
Politica e carita
Ili cristiano che accetta l ’ im­

pegno derivante dalla sua fede, 
e vuol vivere come tale, e non 
si nasconde,, ha bisogno di co­
raggio. Tutta la sua vita, in 
ogni istante, è impegnata : e 
s’egli non ama, non sopporterà 
alcuna responsabilità. Tutta la 
sue energie sono reclamate: e 
s’egli non crede, non avrà la 
forza di restare in piedi.

E ad ogni passo, qualunque 
cosa dica o faccia, gli uomini 
lo guardanjo e lo giudicano 
senza misericordia, perchè è un 
cristiano, ed esigono molto da 
lui. Eppure, in questo monde- 
affaticato, anche i cristiani {o 
sopratutto essi?) possono esse­
re satnehi.

E ’ per questo che la vita si 
fa complicata, oltreché com­
plessa, ed il loro amore e la lo­
ro fede sopravvivono in forme 
empiriche, che minacciano di 
staccarsi dall’anima mentre si 
esprimono in un attivismo che 
tende ad una disperata difesa, 
difesa della libertà, difesa della 
religione, difesa della verità, e 
d ’altre cose ancora : difesa di 
tutto l ’uomo, creatura di Dio.

Può accadere che queste di­
fese risultino, nel momento in 
cui vorrebbero raggiungere il 
loro migliore effetto, inefficaci 
appunto perchè sintomo di un 
sentimento, d’un movente che 
ha saputo divenire soltanto di­
fesa. Perchè innanzi tutto si 
ama, e poi si difende : ma si 
deve continuare ad amare.

Così per quell’azione che gli 
universitari cattolici svolgono 
nella loro Scuola, così per 
quello che i cattolici uomini di 
politica svolgono nella società.

E ' sempre vivo il pericolo 
di conservare, e di accrescere 
l ’abitudine a fare per. difende­
re quelle cose che dentro di 
noi potrebbero già languire; 
sempre possibile la capacità di 
apparire paladini di verità che 
non abbiamo servito nel mo­
mento intimo della coscienza, 
e che però non vogliamo rim 
negare. E a nessun uomo, un 
uomo può chiedere l ’assoluta 
purezza di ogni pensiero : que­
sta, è un esigenza posta solo 
da Dio. La stanchezza .è am­
missibile; ma dove bisogna cer­
care il punto nevralgico, il mo­
mento decisivo per assicurare 
unità e coerenza alla vita in­
tera? Non c’è . che l ’amore. 
Quello di Dio, e per conse­
guenza quello fra gli uomini. 
La formula può apparire faci­
le. Ma rispondiamo : provate 
a fare in modo che sempre la 
politica si possa chiamare amo­
re. Diciamo : carità. Ed anco­
ra : provate, cattolici ferventi, 
a riuscire sempre in una pic­
cola cosa : perdonare ad altri 
di non essere cattolici. E pro­
viamo, noi, tutti fratelli, a non 
mentire, a non insultarci. Co­
me si potrebbe riuscire a tutto 
questo senza capacità d’amore?

E bisogna che non si frain­
tenda : perdonare ad un uomo, 
non significa approvare il suo 
errore, come amare non signi­
fica rinunciare ai diritti e ai 
doveri. E rinunciare alla men­
zogna non vuol dire ignorare 
la politica : poiché questa è l ’e­
strema conseguenza della cari­
tà sociale, ed è uno strumen­

to di verità. E non insultare, 
non significa paura di denun­
ciare Terrore, dove si debba 
farlo per la pubblica salute.

Ma occorre, qualunque sia 
il momento deU’azione, ritro­
vare l ’amore. E quindi, spen­
dere se stessi interamente in 
una impresa in cui non si ha 
il diritto —  amando —  di fare 
il personale bilancio preven­
tivo.

In questo sforzo mai spento 
si 'rifà se stessi, si rinnovano 
gli ambienti; si preparano le 
costituzioni, si da vigore ad es­
se; si distribuisce il lavoro c 
si producono i beni; si diffon­
dono le idee, si promuovono le 
rivoluzioni; si fondano le fami­
glie, e si difendono. E nulla ha 
significato, se non contingente,

fuori di questo costruttivo im­
pulso!

Il quale, chiede — nel tempo 
stesso in cui suggerisce l ’affer­
mazione prima che la difesa — 
una fede che non si confonda 
con una pigra fiducia nella 
Provvidenza. 'Perchè l ’azione 
di questa deve essere» meritata 
dagli uomini.

Meritata, sopratutto nel pre­
parare un terreno buono e pro­
fondo, una sostanziale premes­
sa ch’è nella purezza delle co­
scienze : senza di che ogni vo­
lenteroso intervento pratico sa­
rà inefficace, e troppo perico­
lante tra l ’immediato interes­
se, personale o di parte, e l ’in­
sidia di un ambiente al quale 
abbiamo troppo poco comuni­
cata la parola di Dio, e che non 
può darci d’un tratto quel che 
non abbiamo seminato da 
tempo.
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Il problema religioso nell’università
Le grandi attese sono sem­

pre seguite da grandi delu­
sioni. L ’ Università delude 
qualsiasi ragazzo intelligente. 
Benché si chiami « Universi­
tà », i problemi universali, i 
più umani e i più nostri, quel­
lo religioso per primo, ce li 
trova soltanto chi ce li ha 
dentro.

Ma quanti sono i giovani 
che arrivano all’ Università 
con un « proprio » problema 
religioso 1

Suppongo che almeno i no­
stri se lo portino dietro quan­
do varcano le soglie universi­
tarie, e non come un ingom­
bro ma come vera e buona 
preoccupazione, più urgente e 
importante della stessa cultu­

ra e della stessa preparazione 
professionale.

In questo caso, l’Universi­
tà, sia per i contatti più vari 
e più frequenti come per il 
genere più approfondito e più 
vasto del sapere, può favo­
rire e rendere più ampio il 
nostro interiore colloquio. Ma 
di per sé TUniversità non ha 
una sua influenza religiosa di­
retta sui giovani e non richia­
ma alla riflessione religiosa 
se non chi, positivamente o 
negativamente, respira di già 
in un’atmosfera cristiana.

La spiegazione è evidente. 
A l pari di altri problemi, di­
venuti estremamente delicati, 
anche la religione è iin argo­
mento che non si prende in

Contrasti ed accordi tra pensiero social e cristiano

Riunione della Giunta 
Provvisoria Universitaria

Il giorno 19 corrente mese 
si riunirà a Bologna la Giun­
ta del Consiglio Provvisorio 
Nazionale Universitario. Non 
è ancora stato reso noto l’or­
dine del giorno della discus­

sione.

(S)
Evidentemente gli accordi che 

noi ricercheremo, più che dalle 
premiesse ideali del marxismo, 
discendono dal desiderio cornane 
di dare alla nostra società mo­
derna un aspetto più umano’. 
Bisognai riconoscere che nel "Ca­
pitale” di Marx c ’è l ’anelito verso 
una ” redenzione”  delia classe 
operaia. Le deduzioni che egli 
ricava da osservazioni fatte ” die 
v ' ìs u ” nel campo operaio, spe­
cialmente ne ll’Inghilterra, se da 
una parie rivelano la realtà tr i­
ste e qualche volta spaventosa in  
cui si dibatteva• una massa non 
piccola di uomini, dall’altra, so­
no una lezione per tu tti quei 
cattolici che, dimenticando i 
principi del Vangelo e gli acco­
rali richiami della Chiesa, han­
no aperto la via alle mano­
vre spesso cruente dei rivo­
luzionari, Le accuse di Marx 
e quelle dei marxisti di og­
gi contro l ’infecondità del pen­
siero sociale cristiano, non han­
no senso se nton in quanto 
si vede nell’azione sociale catto­
lica, un impedimento all'avven­
to della violenza che Marx vo­
leva fosse alla. base della rivolu­
zione proletaria. Noi non possia­
mo giustificare ideologicamente 
le teorie marxiste e praticamente 
ci ribelliamo contro un metodo 
che per voler salvare i d iritti 
di una classe, conculca quelli 
di tu tti gli altri, diminuendo 
il valore, sotto accuse non sebi, 
pre controllate, anche se qual­
che volta giuste. In  ogni, modo 
le colpe —  se pur ve ne sono 
siate —  di classi dirigenti cri­
stiane,. non son tali da sovver­
tire tutto un ordine meraviglio­
so rivelatosi fecondo di risultati 
lungo il corso dei secoli.

Vogliamo essere più onesti dei 
marxisti. Possiamo trovarci d’ac­
cordo per realizzare qualcosa di 
comune, proprio in quei punii 
che il marxismo, ha pur contro 
sua voglia, mutuali dal cristia­
nesimo.

1° —  Ci dichiariamo solidali in 
pieno nel sostenere che l ’operaio 
è degno della sua mercede e 
che il defraudarlo è un furio, 
un alto dì ingiustizia che: postu­
la necessariamente la restituzio­
ne. Quanti capitali sono frutto 
di sim ili atti inumani? Quando 
Marx e i marxisti accusano la 
Chiesa di aver fa llo causa co­
mune con i capitalisti, incorag­
giandone e ’’aspergendone con 
l ’acqua benedetta”  le loro ma­
lefatte, mostrano di ignorare i 
principi del Vangelo e le Enci­
cliche papali che hanno corag­
giosamente richiamato i  padroni 
al senso vivo della loro’ respon­
sabilità. Da Leone X III a Pio X II 
la continuità del richiamo è 
ininterrotta. Anche il cristiane­
simo combatte fi capitalismo di­
sonesto, ma non può avversare 
il capitale, perchè sa che senza 
di esso, non è possibile il lavoro'. 
Marx■ fion ha saputo distinguere, 
e l'equivocità del suo sistèma 
ha. inficialo ogni azione del mar­
xismo. I l . Senso della giustizia 
sociale’ non può esaurirsi a 
constatare che il ' capitalismo ha 
diviso il mondo in due classi. 
bene distinte ’ ’oppressi ed op­
p r e s s o r i e  nemméno’ nel di­
chiarare lotta senza quartiere ad 
°p n\ so?la. di capitale, ma deve 
[ ll’c T 'sj ,u’* ricercare t'accordo1 
tra ( aite termini. Noi p 00nsf- 
denamo um ti e, pur .desiderando 
l elevazione del proletariato nel

e pensiero sociale marxista
campo economico politico-cultu­
rale, non possiamo essere unila­
terali. Pronti a collaborare per­
chè ci accomuna l ’ideale di una 
vita umanamente accettabile, 
nella quale ognuno possa trovare 
la sufficienza dei beni economici 
e la spinta verso un perfezio­
namento intellettuale e morale, 
siamo anche altrettanto pronti, 
a rivendicare alla Chiesa e al 
Vangelo, tutto ciò che di buono 
il marxismo possiede in questo 
campo, e se sosteniamo una 
eventuale collaborazione, è pro­
prio in  forza eli questa in ¡volon­
taria affermazione marxista del­
ia fecondità del Vangelo nel­
l ’ambito sociale.

2° —  Accettiamo in parte ciò 
che riguarda il materialismo sto­
rico, pur ripugnandoci il termine 
impreciso. Non è vero che nello 
sfondo1 della stoiia s‘b delineo, 
sempre il motivo economico co­
me anima di ogni manifesta­
zione umana. Interpretando me­
no rigidamente possibile il pen­
siero di FeUerbach e di Marx,

ho concluso che il materialismo 
storico del ’ ’Capitale”  non è il 
brutale materialismo storico so­
vietico. C’è in Marx un filo> con­
duttore: l'avvento della dittatura 
del proletariato segue una linea 
ben definita. Per attuarsi la ri­
voluzione marxista suppone una 
ideologia. E ’ questa che lavora 
perchè la storia conduca a quel 
fine. Fatti ,e idee: ecco il com­
plesso della concezione marxista 
della storia umana. Nel bolsce­
vismo è- la muieria che domina 
la vita e ne appesantisce irrim e­
diabilmente ogni manifestazione, 
senza possibilità di rettifiche.

E ' facile convincersi che se 
l ’economia non è tutta nel mon­
do umano, ha tuttavia una im ­
portanza innegabile: La spinta
economica ha sostituito■ ogni al­
tro fattore, solo quando s’è eclis­
sato nell’uomo il senso della spi­
ritualità umana. Questa spiritua­
lità che investe tutto il complesso 
della concezione sociale cristiana, 
non ci delie portare, e non ci 
porta, evidentemente, a miscono­

scere il valore dell’elemento eco­
nomico per l ’uomo. Il quale, 
sintesi armonica tra spirito e 
corpo, se vuole attuare la pro­
pria perfezione, deve puntare 
sulle esigenze spirituali e sa 
quelle materiali, subordinando 
queste a quelle. Se noi oggi la­
voriamo perchè l ’Economia, ri­
portandosi alla morale, possa 
dare a ll’uomo la possibilità di 
un solido appoggio per la vita 
dello spirito, lo facciamo, anche 
in accordo con i marxisti, per 
realizzare un piano comune dì 
benessere sociale. Il che vuol 
dire, in  parole povere, che rico­
nosciamo a ll’elemento economico, 
un posto importante nella vita 
anche se da Marx c separa la 
impostazione generale del pen- 
siero. Non rimproveriamo ai 
marxisti l ’aver sottolineato il va­
lore della economia sociale. Pos­
siamo marciare uniti su. questo 
binario. Ci dividiamo quando si 
escludono altri non meno im ­
portanti fattori, influenti sul 
processo storico e, prim i fra tut­
ti, quelli spirituali.

‘steginald.o Sanimi
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Quante 
sessioni?

(V. B ).
Al mào cor­

sivo ” ,Sessio. 
ni a bizzeffe”  comparso sul
n- 2o del 1946, ha risposto un 
coro di proteste e una sola vo­
ce di approvazione. Voglio pre­
cisare che non ho mal dello 
che sia necessario eliminare le 
sessioni straordinarie di esami: 
non sono cosi pazzo da credere- 
di essere in un periodo nor­
male. E  in questo senso ho 
scritto in questa stessa ru­
brìca contro l'applicazione ri­
gida della norma della fre­
quenza obbligatoria nelle condi­
zioni di oggi.

Ma è partendo dallo stesso 
princìpio di serietà che io cre­
do assolutamente inopportuno 
l’istituire stabilmente, cioè 
definitivamente, anche per 
quando la normalità sarà ri­
tornata, una serie di quattro 
sessioni annue con g li incori- 
venienti cuf ho accennato. A- 
vevama sostenuto e sostenia­
mo ancora, a periodi eccezio­
nali regole eccezionali ; ma cre­
do sìa onesto sostenere anche: 
a periodi normali regole che 
siano le migliori per la serietà 
dei nostri studi..

I l  mio pensiero del resto non 
è aftatto, non ha mai preteso di 
essere quello di tutti gli uni­
versitari cattolici: c vuol solo

suscitare l'interesse e la discus­
sione per i nostri problemi. Al 
che è questa volta riuscito.

Che cosa sono?
Su n. 3 di Azione Fucina del 

1943 comparve un mio saluto 
agli universitari allora chia­
mati alle armi, intitolato : «Per 
i compagni del ’2a». Non 
piacque a Libro e Moschetto 
nè la sostanza di esso nè il 
titolo: e sul numero ¡g  del 
febbraio dello stesso anno ■ ri­
portò cttn una breve nota II 
mio articolo confrontandolo 
con un altro, di assai diverso 
stile e diversa sostanza. La 
parola compagni era riportata 
tra virgolette: ,già, di questo 
passo gran parte del vocabo­
lario italiano potrà essere po­
lìticamente pregiudicata. Inol­
tra, alcune mie frasi erano 
sottolineate; il fittolo della po­
lemica suonava disprezzo pel­
let mia- mancanza di spiritò 
combattivo: e mi si additava
come antifascista.

In  seguito alla partecipazio­
ne dei delegati fucini, dì cui
10 ero \a. capo, al Congresso 
Internazionale di Pax Romana 
svoltosi nel giugno del ’46 
a Salamanca e all’Escorial,
11 Boletín del Sindicato Espa­
ñol Universitario (E. E. S.) 
del luglio, pubblicavaI Aroindcil 
apprezzamenti sullo spirito de­
mocratico degli .italiani, e trat. 
teggiava una sibillina carica­
tura. del capo della delegazio­
ne definita ”  simpatica, ya no 
tanto " .

10 risultavo un filo-comu­
nista.
. Sempre nel luglio del 1946, 

l'Unità in  un articolo a firma 
A. Ver cellino mi accusa — 
per essere sfiato in Ispaigna —• 
dì amicizia con i  falangista e 
di filofàsaismo, adducendQ 
prove che smentivo su il quo­
tidiano della stessa sera.

Non paghi, i comunisti 
sfruttavano L'argomento sotto 
aitila forma: sul Bollettino
della Direzione Nazionale del 
Fronte della Gioventù del no­
vembre 1946, annunciano che, 
essendo io compromesso per fi­
lofascista dopo il Congresso 
di Spagna, le alte gerarchie 
valicane hanno preso ”  quale 
che misura ”  allontanandomi 
dalla FXJCI, ed altre piacevo­
lezze del genere.

Lascio che, se vorranno oc­
cuparsi di queste cose, preci­
sino le autorità vaticane le 
mie "dimissioni "  o il mio... 
"  allontanamento " .  Ma pren­
do atto, con divertita curiosi­
tà, della mia definitiva iscri­
zione nella categoria dei filo- 
fascisti.

11 direttore di Libro e Mo­
schetto, quello del Boletin del 
S. E. U., il signor Ver cellino, 
il direttore del Bollettino del 
F, d. G., farebbero bene a riu­
nirsi in commissione per de­
cidere sulla mia figura... po­
litica. Io avrei quache ten­
denza a dar . ragione ad uno di 
essi, ma, f erto a fioro non può 
interessare.

Jvo Murgict

mano volentieri. Non se ne 
discorre nè pro nè contro e 
ci si dà l’aria di tolleranti o 
di neutri in un dibattito che 
fu sempre appassionante.

Pare superiorità, e forse non 
è è che timidezza: guadagno, 
e forse non è che prender 
tempo o comodità, quando non 
è un vero intorpidimento del­
lo spirito, perchè un tal pie­
de di casa o di buona crean­
za, mentre favorisce le ve­
getazioni spirituali anormali, 
toglie il formarsi di quel ca­
lore interiore che accende giu­
stamente i giovani sia nell’af­
fermazione come nella nega­
zione dei valori cristiani.

Ove non c’è una irreligiosi­
tà audace non ci sono nean­
che fedi ardenti e trascinanti.

Un giovane, quando arriva 
alla Università, se ha fede si 
trova ancor più sperduto tra 
tante gente per bene che non 
se ne occupa: se, per caso
non ha fede si sentirà quasi 
giustificato e in pace con se 
stesso, perchè nessuno, ades­
so che npn c’è più neanche 
l’ora di religione obbligatoria, 
gli rammenterà cose che non 
gli vanno o che non vuol sen­
tire.

Ma questa neutralità dell’al­
ta scuola dev’essere guardata 
sotto un più nobile aspetto.

Oggi, i nostri migliori Mae­
stri sono persuasi che non si 
può dare al problema reli­
gioso risposte parziali, appog­
giate alle conclusioni di que­
sto o quel particolare inse­
gnamento. Essi hanno l’im­
pressione — ed il guadagno 
sulla pregiudiziale settaria del 
passato è inestimabile — che 
una risposta parziale negativa 
o positiva, non risolve defi­
nitivamente la posizione del­
l’uomo rispetto al problema 
religioso e che c’è una ma­
niera veramente universale e 
più vera di proporselo e di 
rispondervi.

Uno studioso può arrivare a 
concludere anche così: « Qui, 
nel campo specifico della mia 
disciplina, questo a quel fat­
to, questo o quell’ insegna­
mento della Chiesa non regge.

Il che però non ci autoriz­
za a concludere che la reli­
gione sia o possa considerar­
si ragionevolmente superata. 
Se ne discopre soltanto una 
divergenza o un’opposizione 
parziale, npn la « capitolazio­
ne » o il fallimento.

Tanto più che la divergenza
0 l’opposizione può essere an­
che temporanea, come spesso 
è accaduto, e dovuta o a una 
confusa e poco sicura conqui­
sta della scienza o ad una 
poco esatta interpretazione 
della dottrina religiosa.

Lo studente, in un’aria così 
rispettosa e onestamente cir­
conspetta, ci guadagna in 
tranquillità ma ci perde in 
passione. Il Maestro gli la­
scia la porta aperta verso la 
fede ; pronuncia un « ignora- 
mus » sapientissimo, col pe­
ricolo però che lo studente 
invece di « sentire » il miste­
ro davanti al quale viene la­
sciato, s i. riporti e si fermi 
alle conclusioni parziali, poi­
ché per un giovane non è fa­
cile capire che vi sono nega­
zioni che non negano in modo 
assoluto ciò che egli crede.

Il primo compito da svolge­
re per gli universitari è pro­
prio quello di far « avvertiti »
1 giovani del valore provviso­
rio di certe conclusioni e di 
spingerli a considerare l’a-

spetto « umano » del proble­
ma religioso, superando il 
frammento, sia esso favorevo­
le o contrario, per arrivare 
all’unità.

E poiché i Maestri non so­
no più asserragliati come un 
tempo nei loro particolarismi 
culturali e sopportano o quasi 
invocano visioni più larghe, 
anche se non aderiscono alla 
nostra, invece di aggredirli, 
come si usava un tempo, per 
ogni affermazione poco orto­
dossa, potremo chiedere com­
pagnia e aiuto, impegnandoli 
nella nostra ricerca, farli cer­
care per noi più che con noi, 
investendoli di una cura d’a­
nime che accresce la respon­
sabilità e l’ impegno.

Ogni serio lavoro spiritua­
le, dentro e fuori l’Università, 
ogni feconda impostazione del 
problema religioso deve ac­
compagnare il « procedere del­
l ’uomo », già presente nel gio­
vane universitario, verso quel­
la « pienezza umana », di cui 
ci parla anche S. Paolo, la 
quale è conoscenza e volontà, 
intelligenza e cuore, pensie­
ro e azione, dolore e gioia, 
disciplina e libertà, slancio vi­
tale e mortificazione protet­
trice.

La strada è un po’ lunga, 
ma è l’unica che può darci 
una vera e salda coscienza cri­
stiana, capace di far conver­
gere verso Cristo la nostra 
epoca travagliata e disorien­
tata.
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CONSERVATORI ?
Sii accasa da più parti il cri­

stianesimo, oggi, di conservatori­
smo e grettezza, di un volersi 
chiudere di fronte alle idee nuo­
ve di un irrigidirsi su schemi 
superati e travolti.

L'accusa è certamente assurda 
se vuol guardare a ciò che ve­
ramente il cristianesimo signifi­
ca; perchè questo non cì pone 
nè schemi nè formule fisse, ma 
ci dona solo delle norme essen­
ziali che informano la nostra vi­
ta individuale e sociale e la ren­
dono capace d ’essere piena e 
completa, gioiosa e feconda in 
ogni tempo. E ’ assurda l ’accusa 
se vuol guardare alla Chiesa, de­
positaria fedele di questi prin­
cipi inderogabili, amorosamente 
pronta a sentire le esigenze dei 
suoi figli, preoccupata sempre di 
attuare' Videe di amore, di fra­
tellanza, di giustizia e di comu­
nione con Dio che sono alla base 
di ogni vever sociale (basta pen­
sare alle encicliche sociali dei 
papi). Ma è assurda l ’accusa se 
rivolta a m olti che si dicono cri­
stiani, a m olti che si trincerano 
in  um cristianesimo superficiale 
e formale; molte volte ipocratì- 
camente accomodato ai propri 
egoistici interessi ?

Non ci pare. M olti di noi de- 
. vono ancora capire il cristiane­

simo vero e devono principalmen­
te viverlo. I l  mondo moderno ci 
presenta delle idee nuove che nel 
fondo, per lo meno nella esi­
genza che le ha determinate so­
no profondamente cristiane. Sta 
proprio a noi la responsabilità 
grandissima di riportarle a ll’ori­
gine,. di liberarle dalla scoria di 
errori per farle rivevere nella 
luce della verità. Sta a noi porci 
a ll’avanguardia di esse per Illu ­
m inarle ' della nostra spiritualità. 
I l  compito è certo difficile e im ­
menso, ma sta proprio in  questa 
capacità' nostra, dì atinarlo, la 
chiave di volta, del benessere e 
della pace della società futura.

' Al
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SOCIALISMO DI FRONTE A CRISTIANESIMO
Alcune m anifestazioni ed av­

venim enti nella  G erm ania O c­
cidentale hanno dato  nuovo 
vigore alle discussioni sui r a p ­
porti t r a  Cristianesim o e So­
cialismo ed a lla  possib ilità  di 
conciliarli sulla base di una r i ­
form a sociale p ra tica .

In una riunione tenuta a Wi- 
slade, nella  W estfalia, per 
esempio, uria « Com missione 
per lo studio del C ristianesi­
mo e del Socialism o » è s ta ta  
fondata  da esponenti catto lici 
e p ro tes tan ti ap p a rten e n ti a 
diversi p a r ti t i  politici. La d i­
chiarazione a d o tta ta  nella r iu ­
nione così dice:

« T ra  i ' sosten ito ri delle fo r­
ze storiche del cristianesim o 
e del socialismo sono spesso 
so rti profondi m alin tesi negli 
anni passa ti, ed essi hanno 
preso un d isg raz ia ta  a tteg g ia ­
m ento an tagon is tic i. Gli sfor­
zi fin qui te n ta ti p e r  ricon­
ciliarli non hanno avuto  alcun 
successo stab ile  M a al tem ­
po della resistei-.za al nazism o 
m olti cristian i e socialisti so­
no a rriv a ti a!/a- determ inazio­
ne di su p e ra le  i vecchi con­
flitti nei fu tu ri o rien tam en ti
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politici, su lla base di una com­
prensione del pensiero c ris tia ­
no e religioso ».

In fa tti, questi co n ta tti t r a  
cristian i e socialisti ebbero 
luogo nell’u ltim o periodo e 
d u ran te  le cospirazioni che 
sboccarono nel noto a tte n ta to  
ad  H itle r  il 20 luglio 1944.

U n articolo della « Roeini- 
sclie Post » del 17 luglio, a 
firma « S. B. » dà una visio­
ne ch iara  dell’indirizzo dell’o­
pinione di m olti cristian i t e ­
deschi su questo p rob lem a: 
« Può anche non to rn are  più 
un ’a l tra  vo lta il m om ento in 
cui l’espressione « socialismo » 
può essere « b a tte z z a ta  ». Il 
« problema sociale » è il più u r­
gen te nei pensieri del popo­
lo. « Socialism o cristiano  » 
vuol d ire che noi vorrem m o 
risolvere il p rob lem a sociale 
secondo i p rincip ii basilari dei

cristianesim o ». In  partico lare  
il « socialismo cristiano », m en­
tre  am m ette  il d iritto  di p ro ­
p r ie tà  p riv a ta , riconosce il 
suo obbligo ad essere subor­
d ina to  al benessere comune ed 
a  dare il suo contribu to  nel- 
l’elevare l’esistenza di tu tti 
ad un livello um ano, ponendo 
il cap ita le  al servizio della co­
m un ità  e cam biando la econo­
m ia in modo da convergere 
verso le rich ieste  ed il serv i­
zio degli uom ini ».

In  questi giorni, il tem a: 
< Cr sUauesimo e Socialismo- »

è s ta to  discusso a lla  assem ­
blea fondatrice della lega d e ­
gli s tu d en ti socialisti tedeschi, 
ad ■ A m burgo (SD SB ).

Vi è s ta ta  a d o t ta ta  la  se­
guente risoluzione : « Ricono­
scendo che la  lo tta  t r a  socia­
listi e e r is tian i è s ta ta  il ger­
me di m olti erro ri, noi s tu ­
denti socialisti facciam o voti 
per un genuino riconoscim en­
to  reciproco t r a  socialismo e 
cristianesim o. N ella società so­
c ia lis ta  che noi vogliamo is ti­
tu ire , l’e tica  cristiana troverà 
la  sua più fru ttu o sa  possib i­
li tà  di realizzazione ».

V t  l  
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Balocchi e mulini a vento
Qualche sera fa mi trovai, a't 

buio e al freddo, in un corridoio 
di un treno in ritardo, lento, 
affollalo fino all’inverosimile. 
Un compagno di sventura attac­
cò discorso e naturalmente —  il 
tema era bell’e pronto —  comin­
ciò a fare il panegirico dei tem­
pi in cui i treni eran eomocli 
e marciavano in orario. Parlava 
con una tale convinzione che1, 
ricordandomi in tempo della 
saggia massima ”Ubi non est 
auclitws noli effimdere sermo- 
nèm.”, preferii non tentare nem­
meno dò ribattere le sue argo­
mentazioni.

Eppure —  pensavo tra me c 
me ■— ci vorrebbe1 cosi poco acl 
accorgersi che la falsa sicurezza 
che epiteli’ardine e quei benes­
sere ci dava ha avuto come lo­
gica e fatale conseguenza l'in­
sicurezza, il disordine, lo star 
male che forma il nostro appan­
naggio quotidiano. Questa inca­
pacità di crìtica è uno dei sin­
tomi più. allarmanti del male di 
cui soffre duomo di oggi. La 
mentalità collettivistica, espressa 
nei regimi di massa che deli­
ziano il secolo ventesimo, è ima 
conseguenza fatale delle conce­
zioni che stanno alla base del 
pensiero moderno. E questa ten­
denza acl accettare tutto ciò che 
viene dall’esterno senza sott.o- 
porlo al vaglio della propria 
esperienza e coscienza, senza

commisurarlo ai dati immutabili 
di una Verità universale e pe­
renne, espone l ’uomo di oggi ad 
essere facile zimbello- in mano 
ai demagoghi che lo scagliano 
a combattere contro dei mulini 
a vento, aprofittando della sua 
balordaggine per raggiungere i 
loro scopi più o meni io confes­
satili.

Quando d fascismo attribuiva 
.tutti i mali d ’Italia alla borghe­
sia, quando il nazismo attribuiva 
agli ebrei tu tti i gu'ai della Ger­
mania, quando le. sinistre attri­
buiscono alla "reazione” la len­
tezza del progresso sodiate, quan- 
do certa mentalità qualunquista 
attribuisce al governo di oggi i 
malanni ' conseguenti alle male­
fatte del governo di ieri, ci tro­
viamo di fronte a questo feno­
meno preoccupante di oscura­
mento della coscienza individuale, 
per cui il pacifico cittadino met­
te le proprie sorti in mano a 
chi, con le ferrovie in orario o 
con altri palliativi del genere, 
gii sa dare un'illusione di or­
dine, di benessere, di sicurezza. 
E non si cura di controllare se 
quel regime o quella corrente 
sociale non rechi per caso den­
tro' di sè i germi di nuove ro­
vine.

E quando l’uomo non sa più 
attingere personalmente alla fon­
te della verità ha già rinunciato 
ad essere libero.
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L a conseguenza forse più 
v istosa  del m arasm a del m on­
do contem poraneo è l’un iver­
sale esperienza del dolore. Lo 
incontriam o ad ogni passo del 
nostro  cammino, so tto  le più 
diverse espression i: dolore fi­
sico e sofferenza m orale, do­
lori dei g rand i e dei piccoli, 
dei buoni e dei -cattivi, dei 
v in ti e dei vincitori. E d è ta n ­
to  diffuso eh© il dolore dei sin­
goli si scolora e svanisce a l­
lorché noi pensiam o alla v a ­
s t i tà  di queste sofferenze che 
rich iam a la frase  sconvolgen­
t e  di San Paolo : « tu tto  il 
c rea to  geme e soffre come p er 
il dolore di u n a  nuova nasci­
t a  » (Rom., 8, 22). S em bra
davvero che il corpo stesso 
del genere um ano sia  sconvol­
to  da u n a  crisi di proporzioni 
colossali , dalla  quale p o trà  
scatu rire  una u m an ità  rinno ­
v a ta , oppure il caos.

M a se ci stacchiam o per un 
m om ento dai f a t t i  del giorno 
— di cui la  cronaca dei g io r­
nali pur così densa di episo­
di di dolore non reca  che 
u n ’eco assai debole, perchè il 
dolore più profondo dell’um a­
n ità  non si p resta  alle elabo­
razioni dei gazze ttie ri — allo­
ra  noi ci accorgiam o che l’e­
te rno  dram m a della sofferen­
za è in tim am ente legato  alia 
condizione um ana. C’è in noi 
qualche cosa di incom piuto e 
una tendenza a  com piersi, che 
u r ta  costan tem ente contro il 
lim ite della m a te ria  fragile e 
dello sp irito  ribelle.

Q uando fu p resen ta to  a Ge­
sù un giovane cieco fino da l­
la- nascita , affinchè lo guaris­
se, i discepoli chiesero al M ae­
s tro : « Chi h a  peccato , lui
o i suoi gen ito ri, perchè do­
vesse nascere  cieco l ». E G e­
sù rispose : « Nè lui, ne i suoi 
gen itori, hanno peccato, m a 
e ra  necessario  che fossero m a­
nifeste in  lu i le opere di Dio » 
(Giov., 9, 2-3). In  effetto, nel 
m istero  del dolore um ano si 
cela il disegno dell’O nn ipo ten­
te, che gu ida im perce ttib il­
m ente ma sicuram ente la  sua 
opera  verso la  perfezione.

*  * *

L’uomo m oderno h a  preteso  
di redim ersi da solo. T u tta  
l ’esperienza degli u ltim i secoli 
è vo lta  a creare  u n a  civ iltà 
b a sa ta  esclusivam ente sull’uo­
mo, nella  ingenua fiducia che 
la  libe ra  evoluzione delle fa ­
co ltà  um ane dovesse p rodurre  
un uom o perfe tto  e un a  civil­
t à  perfe tta . A un certo  punto  
l’edificio cosi laboriosam ente  
costru ito  è p rec ip ita to  frago­
rosam ente e l’uomo non riesce 
ancora a  d istricarsi dalle m a­
cerie dei suoi sogni p resu n ­
tuosi. Vero è che l’esperienza 
del pericolo e del fallim ento 
ricom incia a o rien tare  gli sp i­
r iti  a tte n ti verso l’idea  di 
qualche cosa di trascen d en te  
senza cui non si sp iega questo 
mondo nel quale viviam o e 
questa  nostra  esistenza te r r e ­
na provvisoria e incom piuta.

M a la m assa è ancora avvol­
t a  nelle tenebre  e non sa  ca­
p ire  il perchè del dolore.

B a sta  leggere ta n ta  n a r ra t i­
v a  contem poranea p er ren d e r­
si conto di un senso di s tupo ­
re  im poten te che fascia la  
coscienza dell’uomo di oggi. 
L a  v ita  pare  come u n a  tra g i­
ca  beffa del destino, come una 
prigione o un manicomio do­
ve le c rea tu re  si aggirano sen­
za  riposo, con tinuam ente te n ­
tando  se la  vita- d ia  loro qual­
che is ta n te  di felicità , conti­
nuam ente cercando  nell’ebrez­
za di esperienze estrem e l’o­
blio della  loro trag ed ia .

E’ quando non ne possono 
più, si scaraventano fuori di 
questa vita, togliendosi la  vi-

t a  stessa  per p rec ip ita re  nel 
nulla.

* * *

M a la  Chiesa, quando ac­
com pagna al sepolcro la sa l­
m a di un cristiano , ca n ta  su 
di lui l’invocazione della su­
prem a speranza, della  ce rtez­
za  che non conosce delusio­
ni : « E x su ltab u n t Domino os­
sa hum ilia ta! » (Salm o 50, 
10). S a  il cristiano  quel che 
gli a ltr i non sanno.

L a v ita  dell’uomo sulla te r ­
r a  lo colloca in una esperien ­
za provvisoria e incom pleta. 
La stessa  com posizione del suo 
essere — fa tto  di m a te ria  e di 
sp irito  — m ette  in lui il g e r­
me di u n a  incom piutezza e di 
una perenne instab ilità . La fe­
r i ta  in fertag li dal peccato, ac­
cresce le difficoltà del cam m i­
no. M a l’uom o cresce a t t r a ­
verso la  sofferenza.

N on così fu a ll’inizio. Il 
C rea to re  aveva fa tto  l’uomo 
come un a  sin tesi p e rfe tta  : 
anim a e corpo costituivano 
Tessere um ano come il punto  
di incontro t r a  le c rea tu re  e 
il C rea to re, f ra  il con tingente 
e l’assoluto, fra  il tem porale 
e l’eterno  e la g raz ia  di Dio, 
elevando l’uomo a ll’ordine so­
p ran n a tu ra le , facendolo  p a r ­
tecipe  della n a tu ra ' divina, lo 
m e ttev a  in condizione di fa r 
convergere tu tto  verso Dio, 
dando così un volto sp irituale  
anche alle c rea tu re  inferiori 
di cui doveva servirsi come 
di mezzi per ragg iungere  il F i­
ne supremo.

Il peccato ruppe arm onia  e 
tu rb ò  la  pace che è condizio­
n a ta  all’esistenza di un o rd i­
ne. D a questo crollo deriva 
la  sofferenza, che è p ropria  
di ogni incom piutezza e di 
ogni deviazione. Il dolore e 
la  m orte ap p a rv ero  come una 
m aledizione, come un a  dem o­
lizione. E l’uomo te n ta  te n a ­
cem ente di liberarsene.

M a troppo  sovente non r ie ­
sce a  com prendere che Tunica 
m an iera  di libe rarsi dal dolo­
re  consiste nell’ e lim inare il 
d isordine che ne è la  causa. 
F inché non si a llon tana  dal 
mondo il peccato, finche l’uo­
mo non si riconosce figlio di 
Dio, non ci sa rà  treg u a  alla, 
sofferenza.

* *  *

Q uando il bim bo m e tte  i 
den ti nuovi la  gengiva si ar-

Sto proprio viaggiando su un 
rapido, so che per due ore ■ e 
mezzo non fermerà; sempre ve­
loce, con scossoni che mi con­
sentono appena appena di scri­
vere, contornato da questo pae­
saggio un poi’ uguale, monotono 
se volete, ma che passa fu lm i­
neo e quindi non aninoùj,

Devo riconoscere che tulio ciò 
mi riesce simpatico: so she ho 
da percorrere 500 chilometri e 
vedo che il treno li supera senza 
esitazioni, abbreviando un viag­
gio che di solito è molesto; c’è 
questo senso di velocità che stu­
pisce per la perfezione tecnica 
raggiunta; e d ’altra parte, stor­
disce presentando sempre cose 
nuove. Non c’è più tempo per 
pensare nè per valutare i parti­
colari del paesaggio; ogni cosa 
svanisce rapida; cogliamo quello 
che ci è possibile, non ci affé- 
zionilaimo a nulla,.: dopo quel
mandorlo in fiore, appena intra­
visto, che ci ha colpito per la 
bellezza dei colori e l’armonia 
dei rami... continueremo il ra­
gionamento con un altro man­
dorlo in  fiore, distante magari 
qualche chilometro, dopo quel 
casolare con quei ragazzi che 
giocano conienti sullo spiazzo, 
già lo sappiamo, verranno altri 
casolari, altri ragazzi che giuo- 
.oblieranno conienti nella' sera pri­
maverile.

Ci invaile una certa aria di su­
periorità: quelli vedono passare 
il treno, spettacolo di un attimo-, 
poi restano col loro orizzonte ri­
stretto ('non arriva più in là del 
vicino bosco), aspellando la sera

rossa e duole. E  il bam bin i 
piange. Ma è un dolore ne­
cessario perchè il piccolo esse­
re sia dom ani più a d a tto  ad 
affron tare le necessità  della 
vita.

Così è nella  v ita  m orale. 
Ogni v o lta  che c’è in noi una 
sofferenza dobbiamo essere cer­
ti che qualche cosa in noi esi­
ge di crescere. B isogna allora 
p re s ta re  docile a ttenz ione a 
quello che il S ignore vuole da 
noi e ritroverem o la  pace.

« La donna- allorché p a r to ­
risce p ro v a  dolore, perchè è 
g iun ta la sua ora. M a quando 
h a  dato  a lla  luce il bam bi­
no non si rico rda più dei suoi 
dolori, ta n ta  è la- gioia- che 
prova per essere venuto al 
mondo un uomo » (Giov., 16- 
21). Così p er noi, la  gioia di 
sen tirsi migliori, di cap ire  .che 
abbiam o concorso a  dare  un 
volto  m igliore a lla  um an ità  
è il conforto unico per ogni 
sofferenza in c o n tra ta  lungo il 
cammino della nostra  v ita  cri- 
sitna, è Tunica risp o sta  al m i­
ste ro  lancinan te  del dolore e 
del male.
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PAESAGGIO (disegno)

per poker dichiarare che u n ’altra 
g.ornata, niente diversa dalle 
precedenti, niente diversa da 
quelle che seguiranno, è passata 
Noi invece! Cogliamo alcuni at­
timi di vita di uni gran numero 
di persone; scopriamo che men­
tre quelle pensano di vivere del­
le cose uniche al mondo, la loro 
vita diversa da quella di ogni 
altro, cadono in una opprimente 
mediocrità: molti e molti altri, 
e quasi contemporaneamente, vi­
vono le stesse cose in luoghi di­
versi. Questo lo sappiamo bene 
noi che vediamo tante persone in 
cosi poco tempo, e, dall’avere 
rilevalo qualche atteggiamento 
spontairMo, quasi di sorpresa, ci 
pare di essere penetrati nel loro 
intimo.

Siamo poi ben superiori noi 
che viviamo una vita profonda- 
mente diversa da ieri, diversa 
dal domani; noi che in quelle 
località isolate, talvolta desolate, 
non abbiamo bisogno di vivere! 
Novità di vita, novità di cose che 
ci sembrano affermazioni solenni 
di superiorità; lo stesso treno che 
divora chilometri senza tregua, 
sembra sia destinato solo per noi, 
i fortunati, per portarci, incurante 
di twiti gli altri, dalla grande 
città lasciata alla grande citlà 
che ci aspetta.

Ci questo siamo grati al "ra­
pido"; gli siamo grati del senso 
di superiorità che ci conferisce:

Eppure, questo nostro desiderio 
di superare presto ogni cosa che 
sia molesta non sla ad indicare 
piuttosto una ben scarsa capa­
cità di accettazione, una insof­
ferenza dì fronte al più piccolo 
disagio, il desiderio nostro di far 
andare le cose come noi vorrem­
mo, modificando, se il caso, an­
che la volontà di Dio ?

E ’ proprio vero che la rida sia 
bella solo in  proporzione colle 
novità che ci circondano? Questa 
sete di novità, di grandi novità, 
così caratteristica e diffusa nel 
noslro tempo, non è invece una 
dimostrazione palese della inca­
pacità che abbiamo di capire ed 
apprezzare tutti gli svariati e 
meravigliosi doni di Dio che ci 
circondano? E’ vero,: quello che 
abbiamo, perchè il Signore ce 
l ’ha dato, non siamo capaci di 
capirlo, e quindi non lo apprez­
ziamo nè amiamo; vogliamo cose 
nuove, sperando di trovare in 
quelle appagato il nostro deside­
rio- di vivere; troviamo invece 
soltanto dello stordimento. Non 
siamo più capaci di pensare con 
profondità e sincerità, ed allora 
cerchiamo di stordirci: il paesag­
gio vola? Si sta là con gli occhi 
sbarrati a guardarlo, con la testa 
senza, pensieri, lasciando passare 
il tempo.

Ecco la nostra grande aspira­
zione: far passare il tempo senza 
pensieri, svagali in qualunque

cosa che non sia. un ripensa­
mento interióre sul valore delle 
nostre cose, di questa stessa vita. 
Evitiamo di pensare perchè sen­
tiamo (e quanti oggigiorno con 
noi) di non poter andare d ’ac­
cordo con noi stessi. "Fare quel­
lo che ci pare e piace" non è un 
andare perfettamente d’accordo 
con la noslra coscienza che ha 
necessariamente, perchè così l ’ha 
fatta Iddio, un ’aspirazione alla 
unità, alla coerenza ed allarga- 
nìleilà.

Se ci guardiamo con lealtà nel- 
l ’ainim.o, comprendiamo che, 
tante volte, l ’andare d ’accordo 
con noi stessi esige grandi sacri­
fici, esige l’umiliazione propria 
di quella noslra superiorità uma­
na fittizia che tanto ci rallegra­
va. E tutto ciò pesa tanto, che 
preferiamo non pensarci e re­
stare dei superficiali.

Superficiali anche nei senti­
menti: per noi. è assolutamente 
indifferente quello o quell altro 
dei casolari che ci sfilano sotto 
gli occhi, quello o quell’attro 
mandorlo in fiore; ci sono in­
differenti perchè non li amiamo, 
perchè non ne amiamo nessuno.

Ma credete che sia cosi anche 
per quei ragazzi che giuocano 
là? Per i genitori di quei ragaz­
zi che stanno a guardarli dal­
l ’uscio? Credete che sia lo stes­
so? Se uno di quegli alberi ve­
nisse divelto, per noi sarebbe una

cosa insignificante, uno sguardo 
curioso tu tt’al più, ma per quel 
piccolino che pare voglia abbrac­
ciarlo non so se nel tentativo 
al arrampicarvisi o per qualche 
altro giuoco credete che sarebbe 
la stessa cosa? E quella fami­
gliola così lieta mentre si ap­
presta alla cena piangerebbe ama­
ramente se dovesse lasciare quel­
la casa che pure a noi sembra 
così, brutta e scomoda.

Noni sappiamo capire che il 
valore massimo delle cose sta 
nell’affetto che noi vi portiamo; 
che se tutto ciò che ci circonda 
ci è indifferente e vogliamo quin­
di delle grandi novità, è perchè 
non amiamo ciò che Dio ci ha 
messo vicino; non sappiamo ca­
pire che ciò che si ama con 
tutta l ’anima non è assolutamen­
te sostituibile.

Ma il treno passa oltre rapido...
Ora vorrei poter andare piano 

piano, vorrei poter conoscere le 
immense ricchezze interiori di 
tutte queste creature che vedo 
sfilare, vorrei poter rallegrarmi 
e piangere con loro, partee:pare 
alle loro ansie ed alle loro gioie; 
vorrei poter guardare ogni fiore, 
ogni foglia, ogni pietra per conio 
suo, riconoscere le bellezze par­
ticolari, cercare di penetrare le 
immensità del Creatore che a 
quante cose ha falto, ha dalo 
una propria distinta fisionomia.

Il Signore non vuole bene solo 
ai. passeggeri, del "rapido", ma 
a tutte queste creature, fin le 
più minuscole, le meno appari­
scenti, le più nascoste! Anzi chis­
sà che non le ami ancora di più.

F e r r u c c io  f l l o c f v l c i

* ie l le  Università
LA SCUOLA NORMALE 
SUPERIORE DI PISA

Un istituto di cultura supc­
riore, che in Italia ha scollo c 
continua a svolgere da più di 
un secolo una vasta attività, in­
canalando molli giovani verso 
l iisegnamento e verso Valla 
cultura scientifica e letteraria, 
è la Scuola Normale Superiore 
dì Pisa. Tuttavia è ancora trop­
po poco conosciuta in varie zone 
d ’Italia, anzi dappertutto, e sc­
io di quando in. quando ne giun­
ge notizia in ambienti ,pià o 
meno ristretti attraverso quegli 
stessi giovani, che escorio dalle 
sue aule, per deci carsi ail’inse- 
gnamiento nelle varia città italia­
ne. Da questa scarsa conoscenza 
di essa dipende forse quel fe­
nomeno, notalo, s-e\pur raramen- 
le, per cui gli studenti che ri­
entrano provengono talora da po­
che regioni italiane, donde un 
breve strozzamento di quel largo 
e nazionale respiro, che la Scuo­
la Normale possiede realmente. 
E questo spiega il fatto, per cui 
alcune zone d ’Italia coniano una 
vera e propria decennale tradi­
zione nella Scuola mentre altre 
vi sono completamente assenti.

Le or.gin; della Normale di Pi­
sa risalgono al periodo napoleo­
nico, quando con un decreto del­
l ’Imperatore dei Francesi (18 ot­
tobre 1810) veniva istituito m 
Psa un Pensionato accademico 
con una Succursale clell’Écoie 
Normale Suipérieurè di. Parigi. La 
nuova Scuola doveva essere for­
mata dì alunni ira i migliori 
usciti dai Lice.; questi, alunni 
scelti divenivano interni, si im ­
pegnavano per dieci anni all’in­
segnamento, ed erano divisi ini 
due sezioni: Lettere e Scienze 
fisico-matematiche: Con qualche 
trasformazione e ampliamento la 
Scuolai Normale è arrivala fino ai 
nostri giorni.

Lo scarso anno accademico ha 
segnalo una ripresa dopo le dif­
ficoltà della guerra e dell’occu­
pazione, e la Scuola, specie per 
/ 'interessamento amoroso di Lui­
gi Russo, viene via via rimetten­
dosi dai gravi colpi subili, e, a 
dire il vero; la sua attività in­
terna ha li-preso il ritmo normale.

La Scuola tende ad eliminare 
qualsiasi costrizione • sullo stu­
dente, sì. da lasciargli libero cam­
poi di attuarsi secondo determi­
nati fini e particolari tendenze, 
nei limili però di una giusta 
umanità. Inoltre le grandi doli 
e la paterna comprensione degli 
elementi dirigenti, che hanno 
fatto onore alla Scuola fin dalle 
sue origini, hanno' sempre supe- 
rato qualsiasi impaccio della let­
tera, mirando allo spirilo e alla 
funzione educativa e culturale 
della Scuola, che così, da più di 
un secolo, vede uscire i suoi gio­
vani dalle aule del Palazzo dei 
Cavalieri, per occupare degna­
mente le cattedre delle scuole 
medie, donde professano- la loro 
dottrina fatta di metodo sicuro 
e di sofferta umanità, o per il­
lustrare le cattedre universitarie. 
E proprio in quest’ulti do campo 
dell’atta cultura la Scuola Nor­
male di Pisa ha portato un con­
tribuito veramente superiore a 
quello di qualsiasi altro istituto 
italiano di sturi.. Oltre cento 
normalisti sono stati o sono mae­
stri universitari, noti ad ognu­
no per la loro forza di pensiero 
e (li dottrina. Alcuni, insigni nel 
campo delle lettere: dal Carduc­
ci, dal Rajna e dal D ’Ovidio al 
Grabher, dal Mazzoni, dal Bar­
bi e dal. Flamini al Russo ad 
altri giovanissimi, che iniziano 
ora la loro attività; dal Vitelli, 
dal Setti e dal Puntoni al Man­
cini e al Lavagnini. Altri, In­
signi filosofi, come il Gentile. 
Altri ancora, storici illustri per 
metodo sicuro e originalità di in­
teressi e di vedute, tra i quali, 
ricorderemo E. Ciaceri, P. Silva 
e D. Cantimori. Altri infine, 
grandi cultori delle so'enze ma­
tematiche: dal Dini all’Enriquez, 
dal Bianchi e dal Pincherle a 
Mauro Pirone e ad Enrico Fer­
mi. E questi non sono che po­
chi di tanti, che nelle aule del 
Palazzo dei Cavalieri silenziosa­
mente e laboriosameinle organiz­
zarono la loro cultura, la disci­
plinarono e la guidarono secon­
do esigenze ed indirizzi, che essi 
sentirono< o intuirono e sviluppa, 
rono, senza imposizioni dall’ester­
no, ma come parlo- diretto- dei 
loro studi personali e della loro 
intelligenza. Che se dei contri­
buii, e sono molti, giunsero ad 
essi dall’esterno, e giungono an­
cora ai giovani della Normale, 
essi non sono' frutto di cattedra­
tiche imbeccale, ma di rapporti 
affettuosi, dì confersazioni ami­
chevoli e di tarile comunioni 
spirituali tra maestri ed alunni, 
e tra gli alunni stessi, che nella 
Scuola portano le varie situazioni, 
culturali, sentimentali ed esteti­
che delle diverse regioni d'Ila- 
lia, donde essi provengono. Dal­
la quale constatazione di fallo 
risulta la vera funzione della 
Normale di Pisa, per cui la ne­
cessità di scongiurare da essa 
ogni pericolo di regionalismi,, 
che le toglierebbe la sua pecu­
liare caratteristica di istituto ita­
liano di cultura, e non pisano, 
e non toscano.

D  enaio ftfeve
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■RINCIPI GIURIDICI NELLA NUOVA 
OSTITUZIONE: STATO e CHIESA

f La prim a Commissione del- 
A ssem blea C ostituen te ha 

Approvato la seguente dispo- 
fizione : «L o  S ta to  e la Chie­
da C atto lica sono organi, nel 
proprio ordine, indipendenti 
e sovrani ».
■  Con l’approvazione dell’As- 
JJem blea p len aria  e la prom ul­
g az io n e , questo principio en- 
ffl-erà a  far p a rte  della Costi- 
¡■uzione ita liana.

Credo che non sa rà  inutile 
lofferm arsi a  m editare un po ­

sui suo valore teorico e 
Jratico, alla luce dei più ge­
nerali principii giuridici.

non dipendono cioè l’uno dal- esperienze. Cesareo - papism o
l’altro , si pongono e si mo- d ’ oriente, giurisdizionalism o,
di tic ano da sè, nè derivano gallicismo, giuseppi'nismo, lai-

La distinzione fra  Chiesa e 
i t a t o  risale alla sta tu iz ione 
di Cristo : « D ate  a Cesare
quel che è di Cesare, e d a te  

Dio quel che è di Dio ». 
rim a di Lui non si concepi­

va la  funzione di due diverse 
au to rità . Lo S ta to  è la supre- 
na a u to rità  relig iosa (Rom a), 

jp p u r e  l’a u to rità  relig iosa è 
inche a u to rità  politica (Israe- 
e). U n simile s ta to  di cose 
onderebbe ugualm ente diffici- 
e ai due p o te ri l’esercizio del 
lompito rispettivo . Il fine a 
•ui tendono è m anifestam ente 
liverso. C orrisponde ai due 
[spe tti dell’uomo.

Scopo dello S ta to  è rendere  
lossibile, m edian te l’attuazio- 
ìe del d iritto  posiivo, che da 
asso stesso prom ana, la  p ac i­
fica convivenza sociale (bene 
naturale). Esso tende ad as­
sicurare ai suoi . m em bri la  li­
b e rtà  m ateriale.

Scopo della Chiesa è ren ­
dere possibile, m edian te la 
conservazione della verità , la  
determ inazione della legge d i­
vina e la  com unicazione della 
grazia, il raggiungim ento  d e l­
la felicità  u ltra te rre n a  (bene 
soprannatu rale). E ssa tende 
ad assicurare ai suoi m em bri 
la lib e rtà  sp iritua le  : « quia
Dinnis qui fac it peccatum , ser- 
vus es t peccati », e la lib e rtà  
e ttam en te  non significa che 

facoltà di fare  il bene.
Anche lo S ta to  deve ind i­

re ttam en te  tendere  allo s te s­
so scopo, m a poiché il fine 
im m ediato delle due istituz io ­
ni rim ane diverso, e diversi 
sono i mezzi che adoperano 
per conseguirlo, è necessaria 

esistenza di due d istin te  au ­
torità .

II.
La società po litica e la  so­

c ie tà  relig iosa hanno am bedue 
c a ra tte re  giuridico.

La g iu rid ic ità  dello S ta to  è 
fuori discussione. M a anche 
per la  Chiesa essa appare  evi­
den te a chi conosca almeno 

I superficialm ente 1’ ordinam en- 
I t o  canonico. Q uesto suo carat- 
I te re  essenziale può negarsi da 

( |ch i si ostini a  fondare la  p ro ­
p ria  indagine sul vieto p re ­
giudizio che, basandosi sulla 
ap rio ristica  afferm azione del­
la s ta tu a lità  del d iritto , nega 
la  m oltep licità  degli o rd in a­
m enti giuridici.

M a un ta le  principio, resi­
duo di so rpassate  in te rp re ta ­
zioni ideologiche e del d ir it­
to, cozza contro l’osservazio­
ne im m ediata dei fa tti. A sso­
luto, e quindi unico, è il d i­
ritto  natu ra le , m a gli ordina- 

,j m enti positivi sono evidente- 
m ente ta n ti  quan ti i corpi so- 

J c ia l i  in cui si concretizzano;
: quan ti sono gli in teressi, le 

,1 idee e, in genere i fini, al con­
ri seguim ento dei quali gli uom i­

ni tendono in m an iera  o rd ina­
tam en te  associata.

Qual cieco oserebbe negare 
alla Chiesa la  tendenza ad  un 
fine e la  o rd ina ta  s tru ttu ra  
sociale ? Molto più logico a t ­
tr ib u irle , come spesso con 
'estrem o coraggio si è fa tto , 
il c a ra tte re  di o rdinam ento  
giuridico illecito : « absit iniu- 
ria  verb i ! ».

II.
U n’ultim a osservazione com­

p le ta  il rapido esame.
S tato  e C hiesa sono ambe-

I
due sovrani. S o v ran ità  di o r ­
dine diverso, m a sem pre vera 
sovran ità  in senso giuridico :

da alcun’a ltra  istituzione um a­
n a  la  loro au to rità .

E ’ questa  un’esigenza del 
fine altissim o che essi si p ro ­
pongono.

Ne deriva  un im p o rtan te  co­
rollario  : lo S ta to  non può,
senza in iqua sopraffazione 
considerare le istituzioni ec­
clesiastiche che vivono nel suo 
seno, e ta n to  meno la  Chiesa 
univérsale, a lla  stregua delle 
associazioni private.

Q uesto invece im plicava la 
ip o c rita  form ula « libera Chie­
sa in libero S ta to  », che ser­
vì pu rtroppo  poi a  nasconde­
re una vera, e p rop ria  persecu- 
cuzione legale. Ma se lieve­
m ente c o rre tta  (libera Chie­
sa e libero ¡Stato) e onesta­
m ente in te rp re ta ta , essa esp ri­
m erebbe proprio  un a  c a ra tte ­
ris tica  m anifestazione del pen­
siero cristiano e p iù  precisa- 
m ente del pensiero cattolico.

La p ro p o sta  per la  nuova 
C ostituzione contiene dunque 
la  constatazione di un fa tto  : 
lo S ta to  definisce se stesso e 
la Chiesa come « organi, nel

cismo in varie foggie hanno 
fa tto  dolorosam ente la  p rova 
anche in paesi catto lici (nei 
paesi p ro te s tan ti la  confusio­
ne e il monismo sono, .ahim è, 
com pleti e irrim ediabili).

E? doloroso constatarlo , m a 
proprio  in questa  I ta lia , ove 
la  reale sovran ità  della C hie­
sa h a  im presso nella  s to ria  i 
segni più evidenti e dove più 
profondo è l’influsso dell’o rd i­
nam ento giuridico canonico, 
più b ru ta li e accan iti che a l­
trove, sotto  la  sp in ta  delle 
passioni politiche, sono sta ti, 
du ran te  quasi o t ta n t’ anni, i 
m isconoscim enti d o ttr in a li e 
legislativi.

Non è neppure concepibile 
che lo S ta to  non assum a in 
proposito  alcuna opinione.

L ’agnosticism o, assurdo per 
gli individui, è ta le  anche per
10 S ta to  in  tu t t i  quei principi), 
che sono lega ti all’esplicazio­
ne della sua azione giuridica. 
Ogni sua a t tiv ità  p resuppone
11 riconoscim ento, im plicito od 
esplicito, di d e term in a ti p r in ­
cipii. P e r negarli tu tt i ,  o an ­
che so ltan to  prescinderne, lo

proprio  ordine, ind ipenden ti e S ta to  dovrebbe, non soltanto
sovrani ».

Q uest’ afferm azione sarebbe 
certam en te  inu tile  ed assurda 
in una legge costituzionale, 
se essa fosse im plic ita  in 
ogni legge dello S ta to , e p r i­
ma ancora  nella coscienza di 
tu tt i.

M a p u rtro p p o  siffatti a r ­
gom enti, sopra  i quali scienza 
e filosofia, d iritto , po litica e 
relig ione van tano  la  p ro p ria  
com petenza, conoscono le piu 
paradossali e sconcertan ti ne­
gazioni : credo che si possa
afferm are, senza tem a  di esa­
gerazione, che non esiste ve­
r i tà  così ev idente che non sia 
s ta ta  qualche vo lta  negata .

L ’influsso della  volontà sul­
la rag ione è ta lv o lta  ir re s is ti­
b ile ; e quando una v e rità  si 
trova, d ire ttam en te  o in d ire t­
tam en te , in con trasto  con 
l’im peto delle passioni, o con 
la  forza di qualche in teresse, 
la  sua afferm azione diviene 
difficile. (Ecco perchè la m a­
tem atica  ha così pochi oppo­
sito ri : essa non co n tra s ta  le 
opinioni di nessuno).

E-’ il caso, invece, dell’ind i­
pendenza e sov ran ità  della 
Chiesa.

O ra se un ta le  erro re  è fa t­
to proprio  da coloro che reg ­
gono le sorti dello S ta to , le 
p ra tiche conseguenze, nella le­
gislazione e in ogni a l tra  a t t i ­
vità, sono gravissim e e p e rn i­
ciose per entram bi i poteri. 
La sto ria  an tica  e m oderna 
non ignora pu rtroppo  simili

non am m in istra re  nè legifera* 
re  in modo alcuno, ma a d d i­
r i t tu ra  cessare di esistere, p e r­

chè la  sua s te ssa  costituzione 
im plica in coloro che la ope­
rano  l’afferm azione di un p r in ­
cipio teorico  fondam entale : la  
m orale necessita  di un au to ri­
t à  sociale per la  pacifica con- ■ 
vivenza degli uomini.

L ’ind ipendenza e sovran ità  
della C hiesa è uno di quei 
p rincip ii dai quali lo S ta to  
non può prescindere, perchè 
esso s ta  a lla  base dei ra p ­
p o rti giuridici, che con essa 
deve di necessità  stab ilire .

P er questo  la  nuova C osti­
tuzione è ancora  oppo rtuna  e 
chiarificatrice. E ssa non dona 
alla C hiesa u n a  sovranità, che 
g ià per sua n a tu ra  possiede e 
che non perd ereb b e  p er nes­
suna negazione, m a stabilisce, 
come norm a in te rn a  dello 
S ta to , un princip io  inform a­
to re  in  ogni p ra tic a  a ttiv ità  
dei suoi organi.

T roppo l’I ta l ia  ha spiritual- 
m ente sofferto in passato , per 
la  discordia delle due a u to ri­
tà . O ra essa ha bisogno di 
conservare la  pace che d a  po 
chi anni h a  conquistato.

La disposizione costituziona­
le p resa  in esam e, che pur 
non ascende a lla  più a l ta  a f­
ferm azione di un a  visione 
esp lic itam ente cristiana, m a è 
erm eticam ente racchiusa nei 
lim iti scientifici segnati dalla  
te o ria  generale del d ir itto  po­
sitivo, è tu tta v ia  capace di d a ­
re  ques ta  pace. Agli uom ini 
di buona vo lon tà  il com pito 
di in te rp re ta r la  e app licarla  
secondo giustizia.

Scpi S u p p i e i

Il l ib e r o  a r b it r io  D ella  m e d ic in a
Svolgere nell’ambilo di un 

breve articolo il problema dei 
rapporti tra medicina e Ubero 
arbitrio sarebbe semplicemente 
temerario.

Più utile invece il richiamo 
di alcune nozioni generali, fon­
damentali all’impostazione e, in­
sieme, a riflessioni conclusive 
sul terna.

Il mondo in cui la medicina 
ha creduto di poter « risolvere » 
il problema del libero arbitrio 
è stalo assai vario nei sìngoli 
modi, unico nella conclusione. 
Dalle antiche teorie matèrialiste 
in cui la libertà non appare se 
non un aspetto grazioso dell’au­
tomatismo psicologico e quella 
in cui si preferisce insistere sul 
condizionamento della libertà da 
parto delle condizioni somatiche, 
nervose, ormoniche, costiluzio- 
nali, molti sono stati i dati che 
si sono ritenuti acquisiti da un 
punto di vista rigorosamente 
scientifico, ma più numerose an­
cora le conclusioni filosofiche ri­
cavate. Le quali concordano fon­
damentalmente nella costituzione 
alla libertà di arbitrio di un de- 
terminatis/mo più o meno diret­
tamente espresso.

A che cosa si deve attribuire 
questa conclusione ? Anzitutto 
ad un errore di metodo su cui 
spesso la psicologia sperimentale 
e la psicopatia stessa hanno ri­
chiamato l ’attenzione degli stu­
diosi L ’essersi cioè limitati a 
studiare analiticamente non la 
coscienza psicologica che è te-

slimone della libertà, quanto 
piuttosto il «comportamento». 
La ricerca scientifica deve cioè 
(ad ovviare tale eiTore), ove vo­
glia fare oggetto di studio la vo­
lontà, non limitarsi ad essere 
una pura registrazione del com­
portamento del soggetto in esa­
me, .ma piuttosto deve ricorrere 
all’introspezione.

L!n altro, errore di metodo (co­
mune del resto ad altri temi

alcuni lati del problema.
Uno più interessante va pro­

spettato: ed è ancora un pro­
blema di metodo. Come lo scien­
ziato positivo non riesce talora 
a raggiungere nella propria ri­
cerca l ’intelligenza ma ne inda­
ga piuttosto le condizioni d* 
esercizio, così avviene per il li­
bero arbitrio. Basterà aver stu­
diato i presupposti somatici ne­
cessari all’esercizio della libertà,

bertà e per distinguerla da ciò 
che la condiziona ? A questa do­
manda si dovrà rispondere che 
pur ritenendosi tale studio co­
me « preliminare » o meglio 
« complementare» « integrativo »
esso pero non risulta sufiicienle-

della psicologia) è stato spesso per poter cioè dire che vi è li- 
comimesso. Quello di applicare 
semplicisticamente all’individuo 
normale ciò che si era osservalo 
in soggetti malati o comunque 
menomali nelle loro facoltà psi­
chiche. Da questo ad am meliere 
paradossalmente che non esisto­
no in natura dei così detti « nor­
mali » non era largo il passo. E’ 
in tal modo che il noto sofisma 
« post hoc, ergo propter hoc », 
è stalo largamente sfruttato ed 
ha esteso singolarmente lai por­
tala deH’automatismo- sino a fa­
re inglobare in questo la volon­
tà, e, conseguentemente, la li 
bertà umana.

Inoltre si è dovuto spesso con­
statare che i medici, servendosi 
di una superficiale analogia di 
trasferimento, applicano; ì ter­
mini di «associazione», «rifles­
so», «psichico», spirituale;!,
« sentimentale», « motivo », « vo­
litivo » collocandolo nello stesso 
ambito e considerandoli alla 
stessa stregua.

Le osservazioni critiche accen­
nate permettono solo di cogliere

La volontà non può e non devo 
essere studiata sol tinto con me­
todi psico-sperimentali; ma va 
pure considerata da un punto di 
vista filosofico, oltre che sciiri- 
tifico.

In tale modo la filosofi i non 
si sostituisce alla scienza, ma 
piuttosto tende ad integrare ,i 
risultati. Vero è che la libertà va 
spesso studiata in concreto, nel 
suo esercizio, nel fatto del suo 
attuarsi; ma ciò non toglie che 
una ricerca « de jure » debba 
essere fatta della libertà. E che

Sc ip ione poeta cristiano
A leggere queste « Carte » di 

Scipione (1) dopo la parentesi 
della guerra, si trova motivo di 
una nuova valutazione critica 
che forse non avremmo saputo 
dire nel momento in cui quasi 
un pudore ci spingeva ad accet­
tare la sua voce dal momento 
che avevamo accettato la sua pit­
tura.

Non voglio intendere che que­
sti anni si poisano credere come 
un assenso del tempo così pun­
tuale anche nella valutazione 
poetica; siamo però lontani da 
ogni tentazione del cuore, e mi­
surando anche le affermazioni di 
nuove voci e di nuove scuole, 
possiamo scorgerlo con più chia­
rezza;.

Queste poesie —  dieci in tut- 
(o —  ci portano tutta una sto­
ria cd il senso di una via.

A questo punto- potrei rife­
rirmi — come d ’uso corrente — 
a Verlaine, ai Surrealisti, e in­
nestarlo sul misticismo cattolico 
di Bloy, ma ciò, forse è un po’ 
esageralo, e non necessario.

E ’ singolare in lui la scoperta 
stupita del mondo fìsico e della 
natura, certa aderenza alla vita 
« quotidiana » che sì mula quas1 
in una comprensione france­
se™ a :

La terra è secca, ha sete 
c si spacca.
Sui labbri dei crepacci 
le lucertole corrono in fiamme 

(Estate)

o compenetrando, i al « tempo » 
della vita,

Il sole entra nel mio petto 
come in una canestra 
e io mi senio voto 
la mano si stacca da terra 
tocca l ’aria, la luce, la carne 

(Sento strillare gli Angeli)

Anche un certo primitivismo 
ed una maniera di vedere le 
cose nella loro castità originaria.

Un uomo nudo cammina 
è bianco come un albero senza 

[corteccia
e tulle le cose vogliono toccarlo 
(Le nubi sono sospese nell’aria1)

che però a volle cambia come 
per l ’impossibilità eli continuare 
nella finzione del giuoco, nella 
evasione da questo scenario che 
non dura,

Non c ’è ombra attorno al mio
[corpo.

Io vedo i monti, io sento il fiume. 
I colori si sono spenti.

(Il giorno è andato lontano)

Però i motivi si distendono 
in una ricerca più assidua di

un termine assoluto, ed acqui­
stano il valore di preghiera; per 
la costante presenza di Dio a cui 
sono volti. Resta nel periodo 
poetico come una conferma o 
come un allo di speranza nel- 
l ’incalzare del male dal quale 
il poeta si sente attirato,

La carne cerca nelle carni 
la sorgente

e che la sua debolezza non 
sa vincere,
Senio strillare gli Angeli 
che vogliono la mia salvezza 
ma la saliva è' dolci 
e il sangue corre a peccare

e sa però sperare,
La carne è calda 
e trascina intorno un fiato 
che confonde la terra col ciclo. 
Dio, poni il Tuo braccio so\pro 

[la mia testa 
■ e fa che io veda il giorno di 

[domani.

Sentiamo in Scipione questa 
volontà di staccarsi dal peccato 
per raggiungere il bene, con una 
assiduità che ci fa pensare a 
quanto' sia tremenda la sua lotta.

Quanto ho detto è anche suf­
fragato da «Ultima preghiera» 
che Falqui mette all’inizio del 
primo libretto (2); il pensiero 
costante di tutta la vita del poe-

ta come risentiremo anche nel­
le pagine del diario e nelle let­
tere.

E ’ molto iemp-o che mi senio 
chiamare, ma dall’orecchio al 
cuore la Tua voce s ’è persa.

La Tua voce è un ’acqua fresca 
che vuole lavarmi.

Ma tutto il mio corpo è corrotto 
e nelle mie vene scorre un 
veleno.

Aiutatemi ad uscire dalle mie 
miserie.

Siate benedetto per la Vostra 
bontà infinita, e non permet­
tete che io non approfitti delle 
Vostre Grazie.

Farò quanto posso, farò quanto 
vorrete.

Nuli’altro desidero che di cono­
scere e di fare la Vostra san- 

. lissirna volontà perchè in essa 
troverò il mio bene.

Abbiate pietà, di me ed aiutate­
mi, mio Dìo.

E per noi queste parole che 
riassumono il suo dolore di pec­
catore hanno la luce delia Re­
denzione.

V a l e v i #  V o l p i n i

(1) Scipione - Carte segrete, 
Corrente 1942.

(2) Scipione • Le civette gri­
dano - Scheiwiller 1938.

questa ricerca spetta pure, se na
non del tutto, almeno parziaL- :a-
mente, alla psicologia razionale: e-
quindi alla filosofia. di c

Tenuto conto di questi criteri li­
metodologici sarà dato di com­ m­
prendere meglio come il libero it
arbitrio possa nel suo attuarsi di
essere limitato da determinate ìa- .
condizioni somatiche. E ’ in que­ io- -ri
sto che l ’opera della psichiatria, lu­
del neurologo, del criminalista, di
potrà prestare il proprio contri­ i.U.-
buto. Sema per altro pretende­ >e-
re, da ciò che si svolge in date ia-
circostanze di fatto, di trarre ca
delle conclusioni troppo, ampie e d1-
non adeguate alla; premessa. •a-

Allo psicologo, al pedagogo, al 1 :
medico e al direttore di spirito, . »
gioverà approfondire quindi non ra
solo le condizioni di limitata re­ IS-
sponsabilità ni determinati casi- ie ~
ma la radice di tale responsabi­ «

aa
lità nella libertà degli atti uma­ ni
ni. E ’ in tal modo che l'espe­ c-
rienza, anziché correggere la a-
teoria, dovrà piuttosto- comple­
tarla, per quello che si riferisca :a-
alla sua applicazione concreta.. n.

Un fenomeno interessante è co­
stituito da una certa, tendenza a 
ristudiare Marx al dì là degli sche­
mi rigidi del marxismo, così come 
si è determinato nelle scuole suc­
cessive.

Un più libero esame dò Marx 
potrà essere utile per una valuta­
zione più obiettiva del suo pen­
siero, una valutazione che S’a lon­
tana da due estremi in cui oggi 
il giudizio1 su Marx è caduto, "Vip- 
se dixit”  o ” l'anatema sit” .

* * *

E ’ questa di Marx una sorte stra­
na.: c’ è chi ne fa . un mito ” colili

cCeg.ife.te a di^anolete. :
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che ha previsto tutti i tempi suc­
cessivi’ e chii lo presenta come il 
rinnegatole di ogni esigenza mo­
lale.

Il cristiano, il vero •orisUlano 
può e deve giudicarlo con sereni­
tà convinto che il Cristianesimo 
può spiegare tutti i fenomeni' uma­
ni e te sostanze umane.

L ’esistenzialismo in Italia ha at. 
lecchilo poco, a differenza che in 
Germania e in Francia. Forse al­
l’Italiano non si addice un integro 
animo esistenzialista, o forse si 
tratta della solita tendenza degli 
italiani ad essere guardinghi nel- 
l’accettarc elementi di cultura che 
nascono oltr'alpe.

* * Hi
Del resto l’esistenzialismo con­

serva in Germania il suo vero volto 
filosofico, in Francia la reazione è 
stata evidente. Sartre è ben lonta­
no da Keerkegaard; un esistenzia­
lismo più peregrino e meno pensa­
to, anche se più brillante. Del resto 
l ’esistenzialismo più che una preci­
sa scuola filosofica è un insieme 
di stati d’animo,

X.

Iniziamo in questa rubrica la 
pubblicazione di qualche testimo­
nianza della dottrina rivelata. Sen­
za legarci a formule fisse, attinge 
remo dalla. S. Scrittura, dall’inse­
gnamento ufficiale della Chiesa, dai 
Padri e dagli Scrittori ecclesiasti­
ci. Sceglieremo ì testò, tenendo 
conto, in linea di massima, dell’ar­
gomento del Corso di Teologia pro­
posto quest’anno alle Associazioni.

Avremmo desiderato pubblicare i 
brani nella Dngua originale: Ma 
vorremmo almeno che ì nostri let­
toli fossero invogliati a ricorrere 
essi all’ originale e ad estendere le 
letture di questo genere.

Dal libro della Genèsi (I, 1).
In principio creò Dio il Cielo e 

la terra.

Dal Vangelo di S. Giovanni (I)
Tutto per mezzo di Lui fu fatto.

Dal Concilio Vaticano (De fi­
de cattolica, capo I).
La Santa chiesa cattolica apo­

stolica romana crede e professa che 
vi è un solo Dio vero e vivo, Crea­
tore e Signore del celo e della ter. 
ra, onnipotente, eterno, immenso, 
incomprensibile, infinito per intel­
letto, per volontà e per ogni altra 
perfezione; e che -egli, essendo 
una sola, semplicissima e immu­
tabile sostanza spirituale, deve es. 
sere concepito come d:stinto dal 
mondo in realtà ed essenzialmente, 
beatissimo in sè e per sè, e sopra 
tutte le altre cose, che oltre a 
Lui sono e possono essere pensa­
te, ineffabilmente altissimo.

Questo solo vero Dio per la Sua

BIBLIOTECA 
di TEOLOGIA
bontà e colla Sua onnipotente po­
tenza, non alfine di accrescere la 
Sua beatitudine o di acquistarsela, 
ma al fine di manifestare la sua 
perfezione per mezzo dei beni che 
profonde alle creature, di sua pie­
nissima libertà creò dal nulla fin 
dall’inizio del tempo l’una e l ’a­
tra creatura, la spirituale e la cor. 
porale, gli angeli cioè e il mondo 
fisico, ed infine la creatura umana 
costituita insieme di spirito e di 
corpo.

E tutte le cose che creò, Dio cu­
stodisce e governa con la sua prov­
videnza, conducendole tutte di fine 
in fine fortemente e ordinando 
tutto soavemente (Sap. 8, i). Tutto 
infatti è nudo e aperto agli occhi 
suoi (Hbr. 4, 13), anche quello che 
accadrà in futuro in forza della 
libera azione delle creature.

Dalle Confessioni di S. Ago­
stino.
(11, 5) Ma come facesti a creare 

il cielo e la terra e di quale stru­
mento ti servisti per la tua opera 
così enormemente grande ?

Non come un artefice umano, 
che forma un corpo da un altro, 
secondo la. Volontà dell’anima, che 
è in grado di imporre una forma, 
che essa vede in sè con l ’occhio 
interiore. E come altrimenti po-

ìrebbe far questo se non perchè è 
stata fatta da te ? Essa dà una 
forma a una cosa che già esisteva 
e possedeva l ’essere, alla terra, alla 
pietra, al legno, all’oro o a qual­
che altra cosa simile. Ma donde 
sarebbe Venuta l ’esistenza a tut­
te queste cose se non le avessi 
fatte Tu? Tu hai fatto all'artista 
il corpo, tu gli hai creato l’anima, 
che comanda alle membra, tu la 
materia con cui egli fa qualche 
cosa, tu il genio per una concezio­
ne artistica, con cui veda dentro 
di sè ciò che egli vuol fare fuori 
di sè ; tu hai creato il senso del 
corpo per la cui mediazione egli 
trasporta fuori del’anima, nella 
materia, quello che fa, e ripete nel­
l ’anima quello che ha fatto, affin­
chè egli possa consultare la veri­
tà che vede sopra di sè, e sapere 
se è stato fatto bene.

Tutte queste cose ti lodano co­
me il loro comune creatore. Ma tu 
come le fai ? Come hai creato Si­
gnore, il cielo e la terra ? Non cer­
to nel cielo e nella terra hai fatto 
il cielo e la terra ; non nell’aria o 
nell’acqua, chè anche questi ele­
menti appartengono al cielo e alla 
terra ; non nell’universo hai fatto 
l’universo, chè non c’era dove far­
lo prima che fosse fatto ; nè tenevi 
in mano nulla con cui fare il cielo 
e la terra. Donde infatti ti sa­
rebbe venuto codesto con cui fa­
re qualcosa, se tu non l’avessi fat­
to ? C’è forse qualcosa che esiste 
per atra ragione se non perchè 
esisti tu ? Dunque tu parlasti e il 
cielo e la terra « furono fatti » : 
tu li facesti nella tua parola.

(11,6). Ma come hai parlato? For-

Sono conosciute infatti le con­
seguenze veramente deleterie, del­
l ’applicazione avuta di criteri 
« a priori » in materia di liber­
tà, specialmenle nel campo pe­
dagogico.

Di ciò deve rendersi ben con­
io il medico; pratico il quale non 
me il problema del libero arhi- 
può omettere di considerare co­
ti-io lo interessi da virino. Egli 
deve, in questo soprattutto, non 
essere facile preda di una defor­
mazione professionale, per cui 
l ’osservazione di taluni casi po­
trebbe farlo dubitare dell’esisten­
za del libero arbitrio. Tema que­
sto che, coni'è noto, ha avuto un 
felice espositore in un letterato 
che era pure psicologo di valore, 
il Bourgat. Il quale, in tempi 
non lontani illustrò, con una 
forza singolare, il significato pro­
fondo del libero arbitrio anche 
nei casi in cui questo poteva 
apparire più fortemente limitato 
da condizioni somatiche alterate.

C i x l q i  ‘P e l l o u x

se nel moda in cui risuonò la voce 
discesa dalla nube : « Questo è il 
mìo figliolo- diletto» ? Quella fu una 
voce che risuonò e svanì, cominciò 
e finì. Risuonarono e si spensero 
delle sillabe, la seconda dopo la 
prima, la terza dopo la seconda e 
così via, fino a quella che seguì 
per ultima. Poi silenzio. Onde è  
chiaro che quella voce la espresse 
il movimento di una creatura che 
servendo alla tua volontà eterna, 
si attuò nel tempo... Se tu, dun­
que, con parole sonanti e fuggiti­
ve hai detto: «Sia fatto il cielo e 
la terrai... prima del cielo e del­
la terra esisteva una creatura cor­
porea, per i cui moti temporanei 
quella voce suonasse nel tempo. 
Ma prima del cielo e della terra 
non esisteva corpo alcuno. Ed al­
lora con quale parola hai parlato?

(11, 7) Tu ci chami alla cono­
scenza del Verbo che è Dio in te, 
0 Signore (Giov. 1,2), che è detto 
nell’ eternità ed in cui tutte le cose 
sono dette nell’eternità.

E questa Parola non cessai; e 
nessun’altra la segue che sia ne­
cessaria, perchè altrimenti non 
tutto sarebbe espresso ; ma tutte 
le cose sono in essa inseme ed in 
eterno
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Aspetti e compiti
delle Conferenze di S. Vincenzo

IV O T I Z I  A R I O
Uno dei compiti fondamentali 

della S. Vincenzo è di aiutarci 
ad entrare all’Università come 
cristiani. Ricordiamo che la pri­
ma conferenza è sorta dopo aver 
constatato il fallimento di di­
scussioni di filosofìa e di fede. 
E' sorta perciò con un preciso 
compito di apostolato nel cam­
po intellettuale. Siamo tutti uo­
mini; ogni testa ha, almeno in 
generale, una idea storta a cui 
è particolarmente affezionata... e 
la pigrizia, l'amor proprio, l ’or­
goglio, la legano ad essa sem­
pre più. C’è però un campo in 
cui tutti si trovano fratelli, il 
campo del dolore. Innanzi ad 
esso la reazione è unica, innanzi 
a chi soffre l'uomo sano e nor­
male sente compassione, prova 
la necessità di aiutare, di fare 
qualche cosa, di unirsi quando 
le sue possibilità sono troppo 
deboli e la sofferenza troppo 
grande; innanzi alla sofferenza 
altrui a cui l ’uomo non si può 
mai sentire completamente estra­
neo, egli diventa in genere più 
sincero, e gli riesce più facile 
comprendere e farsi compren­
dere.

D’altra parte, innanzi ai no­
stri ragionamenti l ’uomo egoista 
può fare dei sofismi, all’amore 
disinteressato egli non ha nulla 
da contrapporre; è costretto, 
malgrado tutto, a credere. E se 
noi riusciremo a costringere tan­
ti dei nostri compagni a credere 
alla bontà, all’amore, alla carità, 
alla generosità, avremo fatto 
molto per loro.

Certo, se noi guardiamo alie 
nostre possibilità da un punto 
di vista puramente umano, di­
rei meglio economico, ci vuoi 
poco a capire che i nostri tenta­
tivi sono irrimediabilmente de­
stinati a fallire. E l ’amarezza del 
fallimento la assaporiamo volta 
per volta quando ci troviamo 
nella impossibilità di arginare la 
dilagante desolazione che ci cir­
conda durante le nostre visite. 
Poco sollievo possiamo portare 
noi alla povertà dei nostri fra­
telli e tutto ciò che di positivo 
noi possiamo trarre da quegli 
incontri è torse più che altro 
nella stretta di mano con cui 
pensiamo di far comprendere ri 
misero che lo consideriamo un 
uomo, perchè forse mai come 
nel nostro secolo il rispetto, il 
valore attribuito alla persona 
umana fu legato alle sue possi­
bilità economiche.

Un’altra cosa noi non dobbia­
mo fìngere di ignorare: il po­
deroso problema sociale, che og­
gi più che mai scuote l ’ambien­
te con cui abbiamo contatto nel­
le nostre visite.

E ’ doloroso che proprio noi 
cristiani abbiamo tanta paura 
ad affrontare questa realtà oh1 
ci si pone innanzi, questo ri­
sveglio che — ben guidato 
potrebbe portare la' nostra civil­
tà cristiana ad una maggiora 
potenza.

.Sono problemi che non spetta 
a  noi di risolvere concretamente, 
ma spetta « noi preparare il

là, preghiere sono in comune.
Non dimentichiamo di pregare 

per i nostri poveri, domandiamo 
di sentirci uniti nella Chiesa, 
in Cristo, a loro, domandiamo 
che si realizzi in questo nostro 
lavoro quell’unità che Gesù do­
mandava al Padre alla fine della 
sua vita terrena a coronamento 
della redenzione.

Domandiamo che lo stesso 
amore che ci guida all’altare ci 
guidi alla casa del povero, che 
i due atti non siano che i di­
versi momenti di uno stesso in­
contro. E ’ lo stesso' Gristo che 
ci si dona sotto l ’aspetto del 
Pane, sotto l ’aspetto dolorante 
del fratello che ha fame. Come

Consiglio
Nei giorni 1 , 2, 3 febbraio si

è riunito a  Roma il Consiglio 
Superiore: mancavano i Consi­
glieri M. Vaitorta (N. E.); C. Zac- 
caro (Centro N.); Piccione (Sud-B)

Il Consiglio si è occupato dei 
prossimi convegni di zona, che 
sono stati fìssati in linea di Mas­
sima a  Verona per il N. E. pro­
babilmente il 9, 10, 11 aprile 
(mere. giov. ven. di Pasqua) a 
Savona per il N. O. il 7, 8, 9 
aprile (lun. mari. mere, dì Pa­
squa) a Ischia; per il Sud il 10, 
11, 12, aprile. Siccome si pre­
vede che non tutti i fucini della 
Sicilia potranno partecipare al 
convegno di Ischia, si è stabi­
lito di cercare di organizzare 
(se possibile) un incontro per i 
dirigenti della Zona Sud B sul 
tipo di quello di Paola dell’anno 
scorso. (2 o 3 giorni di ritiro in 
più per l ’organizzativa). Per il 
Centro, dato che il periodo dei 
convegni coincide con l ’Assem­
blea Interfederale di Pax Roma­
na e con la beatificazione di Con­
lardo Ferrini, che richiedono en­
trambe un particolare impegno 
dei fucini e dirigenti della zona 
centrale, si pensa di soprassedè 
all’idea del Convegno. Si prevede 
però un incontro a Roma in oc­
casione della beatificazione di 
Con tardo Ferrini. Accanto al 
programma dei convegni, Moro 
ha precisato uno schema di mas­
sima : Prolusione la prima sera 
(se possibile); poi una lezione di 
teologia, una riunione per i 
gruppi di studio (preceduta da 
una relazione sul valore della 
cultura); riunione organizzativa; 
riunione formativa.

Circa l ’Assemblea Federale che 
era stata messa in prgramma per 
Aprile, il Consiglio ha ritenuto 
che, dato Rincontrarsi in quel 
periodo di tanti convegni e ricor­
renze (fra l ’altro ci saranno an­
che i Congressi Locali e il Con­
gresso Nazionale Universitario), 
e data l ’esperienza dell’Assem­
blea Federale dello scorso anno, 
sarà opportuno rimandare l ’as­
semblea a Settembre, in occasio­
ne del Congresso di Palermo. 
Per Aprile saranno però ugual­
mente invitati a Roma i dirigen­
ti fucini sia per assistere alla 
beatificazione di Contardo Ferri­
ni, che per discutere su basi più 
ampie il regolamento, che verrà 
poi affrontato ufficialmente dal­
l ’Assemblea Federale. La riunio-

ciò avvenga è un mistero, ma 
un mistero che ci è stato rive­
lato: «Avevo fame e mi hai da­
to da mangiare, avevo sete e mi 
hai dato da bere ». Forse la fe­
de necessaria per credere a que­
sto aspetto della nostra comunio­
ne non è minore di quella ne­
cessaria per credere al primo, 
perchè « è difficile riconoscere 
Cristo nel misero che ci ingan­
na ». Ma ricordiamo che questa 
gente che ha fame di pane e di 
giustizia è una parte viva del 
Corpo Mistico cui noi pure ap­
parteniamo. Non dimentichiamo- 
la loro dignità, sappiamo ricor­
dargliela qualora l ’avessero di­
menticata, ricordiamogliela so­
pratutto amandoli e aiutandoli a 
portare la loro croce.

Impareremo forse a portare 
meglio la nostra, a realizzare la 
« nostra » messa.

Superiore
ne di aprile avrà perciò carat­
tere consultivo.

Il Consiglio Superiore ha an­
che discusso su alcuni punti 
controversi delle proposte di re­
golamento, e ha concordato i 
temi di studio da proporre al 
parere delle Associazioni.

Il Consiglio, nei riguardi del 
Convegno d’Arte di Lucca, ha 
deciso di mettere una tassa di 
L. 200 ai concorrenti per venire 
incontro alle crescenti necessità 
finanziarie : e si è poi trovato 
d’accordo nel limitare la parte­
cipazione al Convegno agli stu­
denti d’Arte e ai lucinj parteci­
panti ai concorsi. Per gli altri 
fucini e per i partecipanti non 
fucini, le Associazioni dovranno 
prospettare i singoli casi al Cen­
tro, dando i dati necessari per 
giudicare la capacità artistica dei 
primi e la levatura morale e spi­
rituale degli altri.

Sull’attività degli Incaricati 
Centrali in genere, si è richiesto 
un maggiore contatto con le as­
sociazioni, e anche con i consi­
glieri di Zona. Gli Incaricati 
hanno anzi richiesto che in oc­
casione delle riunioni del Con­
siglio Superiore sia previsto un 
certo periodo di tempo per per­
mettere i contatti personali fra- 
incaricati e consiglieri. In ogni 
caso gli incaricati parteciperanno 
d ’ora in poi alle riunioni in cui 
i singoli consiglieri fanno la 
relazione sulla vita fucina nelle 
diverse zone.

Circa il problema della stam­
pa si è decisa la pubblicazione 
immediata di un opuscolo- sulla 
FUCI, cui seguirà, a-ppena pos­
sibile, la parte organizzativa (dô  
po l ’approvazione del regolamen­
to). E’ anche in preparazione 
una serie di pubblicazioni più 
complete sulla FUCI. Per i corsi 
di religione si è raccomandata 
la preparazione tempestiva. E ’ in 
corso la preparazione di un lesto 
di filosofìa. Si vuol preparare uno 
studio sulla riforma universita­
ria, Mastrelli è incaricato di pre­
parare un piano di lavoro-. Per 
le commissioni mensili della 
presidenza, è stata approvata la 
proposta di Moro, di farne un' 
vero e proprio bollettino per di­
rigenti, con una nota dell’assi­
stente, le lettere del presidente, 
le notizie delle singole attività.

Per quanto riguarda il gior­
nale si è notata una ripresa di 
interesse fra i fucini : si richiede

però una maggior regolarità e 
in genere una maggiore organi­
cità tanto nella parte formativa 
che in quella culturale; il gior­
nale dovrà essere l ’espressione 
della vita stessa della FUCI. Per 
queto però è necessaria una col­
laborazione più attiva da cercar­
si anche, fra i docenti delle sin­
gole sedi. Un modo abbastanza 
facile di collaborazione sarebbe 
quello dei laureandi, con articoli 
sull’argomento trattalo nella tesi.

Per il volumetto delle attività 
si decide di scinderlo in una par­
te schematica e orientativa da 
distribuirsi all’inizio dell’A. A. 
come grida, e in una che rac­
colga a fine d’anno le conclu­
sioni del lavoro della FUCI.

Il contatto coi laureati si è 
riconosciuto assolutamene ne­
cessario tanto nel campo Nazio­
nale che in quello locale e di 
Zona. I contatti sono anche ne­
cessari per la organizzazione di 
Tina vera- e propria opera di assi­
stenza professionale che dovreb­
be integrare l ’attività della 
S. Vincenzo. Si chiede da tutti 
una più efficace attività nel cam­
po sociale; si proporranno- an­
che veri e proprio- corsi istitu­
zionali.

Il Consiglio Superiore ha an­
che esaminato la situazione uni­
versitaria, quale si è determinata 
in seguito- alla formazione del 
Consiglio Nazionale Universitario 
Provvisorio, e in genere alla vi­
ta studentesca nelle varie sedi, 
e raccomandato di evitare per 
quanto- possibile la formazione di 
blocchi più o meno ideologici, 
che si sono dimostrati co-sì con­
trari a un cordiale affiatamento 
fra gli studenti universitari.

Dopo la relazione di Mastrelli 
sulla riunione del Bureau Exé- 
cutif di Pax Romana a- Friburgo, 
il Consiglio- ha discusso su al­
cuni punti dello statuto che 
verrà discusso- a Pasqua, deman­
dando poi a una commissione 
la formulazione delle critiche e 
proposte definitive.

Lunedì 3 febbraio, il Consi­
glio Superiore è stato ricevuto 
in udienza dal S. Padre, che si 
è benevolmente trattenuto con 
ciascuno dei membri ed ha in­
citato tutti a lavorare con forza 
e coraggio.

I Ì O I O Ì E
Sono state n om in ale le seguen­

ti incaricate regionali: 
LOMBARDIA

Vittoria Ceriani, Via Soave 5 
Milano-,

CAMPANIA
Matilde Manelli, Via Luca Gior­

dano 3, Napoli.
CALABRIA

Raffaella Frangipane, Viale 
Amendola 29, Reggio Cai. 

EMILIA
Anna Elvira .Valenti, Viale Car­

ducci 52, Carpi (Modena).

TESSERAMENTO
Avvertiamo che quest’anno 

non si effettuerà l’invio d’uf­
ficio delle marche per il tesse­
ramento, in quanto questa pro­
cedura seguita negli ultimi 
anni, era resa necessaria dal- 
ora è venuta a mancare.

Pertanto tutti i centri che 
ENTRO IL  15 MARZO P. V. 
non avranno fato pervenire 
la situazione di emergenza che 
alla Segreteria Amministrati­
va i moduli e le quote, non po­
tranno più effettuare il tesse­
ramento per il corrente anno 
sociale.

Per istruzioni precise si ri­
manda a quanto riportato nel­
la circolare n. 18 dell’ottobre 
1846.

L’Assemblea cinquantenaria
dell’ A. U. C. T.

(1. 1.) L ’Associazione Uni­
versitaria Cattolica Trentina 
(AUCT) ha celebrato domenica 
5 gennaio il suo cinquantesimo 
anno di vita.

Al mattino S. A. il Principe 
Arcivescovo ha benedetto il 
nuovo vessillo dell’Associazione, 
in sostituzione di quello aspor­
tato dalla violenza fascista; ha 
quindi celebrato la S. Messa e 
rivolto ai numerosi convenuti il 
suo paterno e fervido augurio.

La prima assemblea si svol­
se alla presenza delle massi­
me autorità locali e dei mi­
gliori esponenti del mondo

culturale e professionale tren­
tino e dei soci al completo-.

Per unanime designazione il 
sen. E. Conci viene acclamato 
Presidente onorario dell’As­
semblea.

Dopo il saluto del Centro 
nazionale, portato dalla dott. 
P iera Lado, presidente centra­
le della FUC'I femminile, il 
presidente dell’ Associazione 
universitaria Gilmozzi rivolge 
un saluto agli Aucitini di ieri 
.e di oggi incitando a prepa­
rarci, perchè « siamo in un 
« periodo di ricerca affannosa 
« di nuove forme e di nuove 
« mete, e noi dobbiamo esse- 
« re in grado di dire la no­
ci stra parola ».

Il prof. Ettore Zucchelli,

IMP R E S S I O N I
'Ricaviamo e. puèAlkfóamo :

Caira F.U.C.I., ----- ;
Sono un Assistente ” matricola” di poche settimane. Non ti 

conoscevo. E  diffidavo. Aristocrazìa del sapere e borghesia vol­
gare d’anim e non sono forse la dicromia caratteristica dell'amo 
brente universitario? E  il grigiore sconcertante e repellente, ri­
sultante da essa, m e lo vedevo proiettarsi sul volto tuo. Avrei 
forse ritrovato in te una gioventù presuntuosa e dommatica per 
un verso e m olestam ente sbarazzina per l’altro. P er cui peritai 
davanti alla volontà del mio Vescovo : e accettai una croce che 
vedevo soltanto purpurea di sacrificio su uno sfondo che non 
era l’azzurro luminoso d’ima schietta cristiana gioiosità. E  rim ­
piangevo i m iei circolini di A.C. dei ’’Cappuccini” di Sulmona, 
contadini e braccianti, gen ie sem plice d’intelletto e di costum e: 
umile missionario dèlie cam pagne e delle coste ronchiose e 
algide d’Abruzzo, là mi sentivo i¡n fam ìglia.

Ma ai primi approcci con ì m iei fucini le m ie apprensioni 
cominciarono a dileguare; prestissim o , dileguarono del tutto. 
E  Assisi ha posto il com plem ento alla m ia ” conversione” .

Qua, soprattutto, ti ho vista come sei. E  convinto, com­
piaciuto, riconoscente a Dio- largitore d’ognì dato ottimo, can­
tando in  coro — io pur non cantore per disposizione di madre 
natura — ho marcato le affermazioni vere dell’inno tuo, del­
l’inno orm ai anche cordialm ente mio, d’una giovinezza ’’che 
s’inginocchia e crede, che aspira alla certezza} con umiltà di 
fe d e” .

Ti ho vista, scrutala, penetrata: devota senza pose nella 
cripta del Serafico, equilibratam ente goliardie)} nelle sedute, 
a tavola, nei crocchi, nei ritrovi. Ma quel che m i ha conqui­
stato col renderm i ragione d’ogni comportamento, è stata la 
tua vitalità interiore, la vita liturgica da te accolta, desiderata_ 
attuata come m om ento d'avvio e di conclusione, vissuta come 
bisogno del ritrovarsi insiem e in comunione con Dio : non è 
forse in  ciò una figura e una realizzazione sostanziale e  gio­
conda della vocazione cristiana, la ” societas nostra cum Patre 
et Filio efus” ? E ti ho vista passare da un’allegria gradevol­
m ente rumorosa allo scandire monásticamente inappuntabile 
delle preci liturgiche con una spontaneità e continuità che de­
finisco m eravigliose. Per esem pio, nella indim enticabile serata 
goliardica di ieri. E  m i son reso conto della- verità del tuo 
spirito di fratellanza, di fam iglia.

Stasera, un primo scaglione di convenuti è partito. Non li 
avevo conosciuti che qua, quei fucin i: ma provavo nel cuore 
la contrazione caratteristica del distacco: con lai voce g l ’ab ­
braccio salutavo dei figli.

Coi rimanenti ho potuto ancora gustare la dolcezza unica  
del ritrovarci in Dio nella preghiera  liturgica, e com pletare le 
esperienze della Settim ana. E  ho tirato le conclusioni defini­
tive. In  F.U.C.I. le cose si fanno sul serio : non com promessi 
e sconsigliato indulgere, rion form alism i e sprazzi inconsape­
voli, non spaccam enti e polarizzazioni divergenti nell'uomo _ ma 
la ricerca cordiale e m etodica di Dio per la piena valorizza­
zione dell'uomo che in Cristo è chiamato ad essere " Christus", 
La F.U.C.I. vuol dunque- essere, com ’è, una fucina di quegli 
apostoli " novissim i” che in giacca e pantaloni valgano a  di­
mostrare al m ondo col fatto come sapere e credere sì conci­
lino tra loro e. con la vita.

Ti ringrazio, F .U .C .I., per la visione dì bene che m ’hai 
offerta, per la edificazione rìcem da dalla tua gioventù che sa 
pregare, e ha quindi in mano il segreto e il mezzo per avan­
zare pura e forte e illuminata e dotta nell’arringo della vita. 
Consentimi un saluto e una benedizione "nom inatim ” alle mie 
care conoscenze fucine della Settimana, con una calda richiesta 
di reciprocamo, di preghiere.

P. PAOLO ROMANO AMICI O.F.M.
Sulmona (Aquila)

: :  C O N V E R S A Z I O N I

Concetta ÍZcbxia

terreno ad una- loro cristiana ed 
equa valutazio-ne.

Guai se la S. Vincenzo venisse 
ad essere un mezzo per far ta­
cere con poco la nostra coscienza 
c i rimorsi della nostra società 
borghese !

Un’altra cosa vorrei ricordare: 
Dio, che si era proposto di in­
nalzare alla Sua dignità l ’uomo, 
non trovò di meglio che farsi 
uomo. E noi che vorremmo in­
nalzare al cristianesimo tanti dei 
nostri poveri che se ne sono al­
lontanati, non abbiamo che una 
Uà da percorrere : diventare an­
che noi poveri.

Non è necessario rinunciare a 
ciò che la famiglia e la vita ci 
ha dato. Basta saper dare ad 
ogni cosa il suo valore, saper 
donare senza oflendere, con la 
stessa semplicità, con lo- stesso 
amore con cui abbiamo ricevuto, 
come saremmo disposti a riceve­
re qualche cosa di cui avessimo 
necessità, sapendo che ciò che 
conta non è il valore economico 
della cosa in sè ma l ’amore con 
cui siamo disposti a dare e ad 
accettare ogni cosa: la vita,
1 (agiatezza, la povertà, la volon­
tà di Dio che si manifesta in 
tulle queste cpse.

Vorrei ricordare ancora che la 
S Vincenzo è una famiglia in 
.cui lutto, debili, credili, attivi-

lina svolta decisiva
Cesare Rovelli, dell’Università 

Cattolica di Milano, ci manda 
alcune sue osservazioni perdo­
nali sulla FUCI, che è molto in­
teressante esaminare, anche per­
chè pongono il dito su di un 
problema molto scottante e che 
dovrebbe essere meditalo e capi­
to da molti. Ne presentiamo il 
nucleo centrale.

...A m e pare ch e  fin o  ad  oggi 
la F a c i a b b ia  fa tta  una curiosa 
inversione nella  g erarch ia  dei 
concetti che la  d efin iscon o: un i­
versitario, catto lico ; curiosa per  
qu an to  giusLificatissim a. E cioè 
a b b ia  considerato  ’’un iversitario” 
com e g en ere  e  ’’catto lico” com e 
specie, la  dove, com e chiaro, os­
sia in  sede logica, devesi consi­
d erare  " ca tto lico” com e genere 
ed "u n iversitario” com e specie. 
Così è avvenuto che le A ssocia­
zioni d i U niversitari Cattolici, 
ab b ian o  potu to , basandosi tutte 
su qu el curioso rovesciam ento, 
m oltip licarsi ed  isolarsi l ’un l ’al­
tra. Esse in fa tti si sono venute 
a costitu ire com e p er  risultato  
di un m oto  " cen trifu g o” che  
d ’a n  tratto' a b b ia  an im ato  l ’uni­
versità p ortan d o  a  " fu g g ire” 
d a ll’un iversità gli universitari 
cattolici.

Al con trario  se l ’ord in e dei con­
cetti .venisse ricom posto, le asso­
ciazioni deg li universitari catto­
lici, fa ttes i associazioni d i catto­
lici universitari v errebbero  m os­
se da  un m o lo  cen trip edo  verso 
Vuniversità ed  im m ed iatam en te  
si u n ifich erebbero  nel fin e com u ­

ne di cattolicizzare l ’università, 
stru m en to  di cu ltura  e qu indi 
di cattolicizzare la cultura stes­
sa, cioè la civiltà.

Questo rovesciam ento curioso 
dei concetti, ha  fatto  si che la 
Fuci e le a ltre Associazioni Uni­
versitarie CalloUclve, fossero p ri­
ve, od a lm en o  non  lo possedes­
sero com e loro essenziale ricchez­
za, del concetto ch e  il Cattolico 
deve avere dello  studio, d e l l’Uni­
versità, del Sapere.

Carenza logica, giacché esse 
associazioni non si proponevano  
di p en etrare n e ll’Università p er  
trasform arla  al m odo  del lievito 
che entra nella  pasta  per  fe r ­
m entarla, bensì si proponevano  
di ’’andare a  caccia” di ’’colle­
gh i un iversitari” d a  raccog lere  
en tro... carn iere (m i si passi il 
paragone in felice)' d e ll’Associa­
zione.

Ora a  m e pare che sia giunto  
il. m om en to  di raddrizzare la 
gerarch ia  dei concetti e con ciò 
stesso di invertire la direzione 
del m olo , da cen trifugo a  oen-

tripedo ed il carattere d e l l’azione 
da individuale al collettivo...

...S i im pon e pertan to, un nuo­
vo ideale, o a lm en o, si im pone  
che lo stesso ideale assum a una  
nuova fisionom ia, se non si vuole 
ladar'e) ch e . ì Cattolici, questo  
esercito che in  50 anni si è an ­
dato costituerìido non  resti inat­
tivo ed  ozioso nelle A ssociazioni 
o no, in ev itab ilm en te trasfor­
m atesi in altrettante oziose Ca- 
pue. Il nuovo ideale che scatu­
risce non già agg iungendo nuo­
vi concetti o più  alti, il che sa­
rebbe im possib ile la ove gigam  

'teggi il concetto ’’ca tto lico” m a  
sem plicefnente invertendo la d i­
rezione del m oto ossia inverten­
do l ’ordine dei concetti.

F, perchè questo?
Proprio p erchè, se ben  si ba ­

di, in questa  inversione, il con­
cetto di ’’ca tto lico” viene ad as­
sum ere una nuova valenza, un  
nuovo e più am pio sign ificalo  
com pren den do in  sè ciò che fino  
ad  oggi n on  poteva com pren ­
dere. Se si bada in fatti, l'ordine 
’ ’universitario catto lico” è lule 
da. porre fu or i dalla estensione 
del concetto "cattolico”-, lo stu­
dio, l ’Università, il sapere, da­
to ch e  il tale ordine, com e si è 
visto ” cattolico’’ è specie e non 
genere. Cosa questa, strategica  
m en te esatta quando si d ebba , 
per così dire, sem plificare il 
problem a, ■ p er consolidarci su 
alcuni punti essenziali, il Callo- 
licesirnu stesso appunto, com e 
avvenne al sorgere della Fuqi. 
Strategicam ente esalta proprio  
perchè di ritirata strategica si 
tratta. Ma condotta, c r e s ta , da

abban don are, a ffin chè la ritirala  
sia stata veramenlle solo strate­
gica, se ci ha  portati a  consoli­
darci sa  pu n ti essenziali, non 
può non risolversi, p er una virtù  
in tim a che essa in elu ttabilm en te  
sprigiona, in  una esplosione, in 
una riconqu ista del terreno a b ­
bandonato, cioè in  un inquadra­
m ento dello studio, del sapere, 
d e ll’Università, com e strum ento  
di cu ltura; e  qu ind i detta stessa 
cultura cioè della Civiltà in una 
concezione cattolica...

Le considerazioni che l ’amico 
Revelli ha svolto sono certamente 
esatte se richiamano tutti gli 
universitari cattolici e in partico­
lare 1 fucini a risentire il valore 
dell’università e dello studio 
universitario, a ricordare che 
nell’università è necessario en­
trare per riconquista-'1« a Cristo, 
per. ridarle la. capacità di essere 
tempio della verità suprema che 
non può essere- ritrovala se non 
nella piena adesione al verbo 
cristiano-, Guanti di noi, confes­
siamolo, .sentono cesi .1 univo!.n- 
tà ? Quanti vogliono lavorare con 
questo spirilo i1 Quanti son pron­
ti a ca-pire che studiare .-eiia- 
menle, ricercare in ogni attimo 
della nostra esistenza la velità, 
viverla nella nostra attività cul­
turale, significa esser cristiani ? 
Quanti infine sentono che è la 
nostra missione, quella che Dio 
ci ha affidato, il vivere nell'uni­
versità e per l ’università ?

Le considerazioni del Revclli 
sono cosi di una grande attualità 
e devono farci pensare e spin­
gerci finalmente ad agire.

Ma possiamo ritenere esatte 
queste considerazioni se appli­
cate alla Fuci ? Non mi sembra 
che si possa dire che la Fuci con 
« moto centrifugo » si è allon­
tanala dall’Università, che ha 
pensato solo a riempire « il car­
niere dell’associazione » ! Mi sem­
bra lutto il lavoro di questi cin­
quantanni di vita sia stalo im­
perniato -proprio- sull’università, 
per entrarvi e ricostruire il volto 
m alato.

La nostra attività culturale ha 
richiamato l ’università a capire 
il suo- compito, a sentire la sua 
missione e non per nulla molli 
nell’università ci hanno voluto 
— anche in tempi passati — 
imitare.

Abbiamo- sempre sentito il no­
stro studio da cattolici e lo ab­
biamo vivificato e reso fruttuoso 
e fecondo. E le no-stre attività 
religiose (Pasqua, Corso di Reli­
gione etc.) nell’università servi­
vano proprio —■ e non soltanto 
formalmente •— a- ricordare al­
l ’istituto universitario, la sua via.

Forse pochi sono- stali i risul­
tali ottenuti; io non credo. Ma 
non mi sembra che si possa dire 
che un nuovo ideale deve crearsi 
nè mi sembra che la posizione 
di due parole abbia potuto por­
tare a deviazioni ed a errori.

E ’ necessario lavorare, questo, 
si e con grande impegno-, unen­
doci tutti per 'ridarlo questo 
volto ‘cristiano all’università, spe­
cie in questo momento così dif­
ficile e critico; l ’amico- Rovelli ha 
qui perfettamente ragione.

G. SW.

provveditore reggente di Arez­
zo, ha quindi dato inizio alla 
sua esposizione sulle origini 
dell’AUCT.

L’oratore chiarisce le ragio­
ni profonde ed i motivi occa­
sionali che_ diedero la spinta 
al costituirsi dell’Associazio­
ne. Si sofferma poi particolar­
mente sulle, memorabili batta­
glie di idee suscitate del nuo­
vo indirizzo portato dal grup­
po roveretanp e sulle polemi­
che contro il materialismo 
nella scienza, animate da P a­
dre Gemelli.

L ’ esuberante allegria go­
liardica trova, espansione nel 
pranzo sociale, dopo il quale 
vengono ripresi i lavori nella 
seconda assemblea.

Attraverso tre relazioni vie­
ne illustrato l’evolversi della 
vita dell’ Associazione negli 
ultimi vent’anni.

Il prof. Livio Benetti nella 
prima si sofferma sulla missio­
ne educativa dell’Associazione 
per lo sviluppo della persona­
lità dello studente cristiano ; 
il fucino Enrico Stetterm aier 
precisa i compiti dell’aposto­
lato concludendo che non ba­
sta che la nostra intelligenza 
aderisca al programma di vita 
propostaci, ma la volontà de­
ve spingerci all’azione.

Chiude la fucina Sitia Sas- 
sodelli, che illumina con la ri­
cerca della profondità di vita 
interiore i motivi ideali che 
devono animare la gioventù 
studiosa per giungere a rea­
lizzare quella « parola, che 
spesso cerchiamo di sfuggire 
perchè ci pare costi troppo e 
che è l’unica degna del cri­
stiano : santità ».

Vengono cosi chiariti in 
queste relazioni i motivi idea­
li e pratici che portarono 
1’ AUGT, nata nel 1896 per 
motivi contingenti ìndipenden­
te e quasi prima della Federa­
zione Universitaria Cattolica 
Italiana, ad inserirsi profon­
damente con unità di mezzi e 
d’intenti nell’ odierno movi­
mento Universitario cattolico 
italiano.

L ’Assemblea prima di scio­
gliersi tributa un caloroso ev­
viva a Don Vittorio Pisoni, 
Assistente dell’AUCT, che in 
essa ha rappresentato nello '■ 

scorrere degli anni il custode | 
della fiamma.

Un solenne « Te Deum » ce­
lebrato dall’ Arcivescovo ha 
chiuso solennemente la gior­
nata.

Nella serata un gruppo di 
aucitini ha recitato con sim­
patica gaiezza « 1 goliardi che 
mattacchioni», incontrando nel 
pubblico un vivo interesse.

L A  U R E E
Felicitazioni ai neo-laureati:

Pier Luigi Toniolo, Presi­
dente dell’Associazione di Pisa 
presso la locale Università. T e­
si : « Alcuni rapporti tra S a ­
cerdotium e Imperium nel V 
secolo ».

Vittorio Arnoldi, ex Presi­
dente della Sezione di Berga- | 
mo, presso l’Università di Mi- j 
lano, in Ingegneria elettro- ■ 
meccanica-.

Pippo Russo, incaricato della ; 
Sezione di Giarre (Catania), 
presse l’Università di Catania, 
in Lettere.

Tesi : « La politica ecclesia- 1 
stica di Francesco Crispi ».

Santi Di Paola, Presidente 
dell’Associazione di Catania, i 
presso la locale Università, in 
giurisprudenza-.

Carmelo Vaccaro, Vice-Presi­
dente dell’Associazione di Ca­
tania, presso la locale Univer­
sità, in Economia e Commer­
cio.

Tesi : « Dal diritto del lavo­
ro al nuovo Codice ».

È uscito
EMILIO GUANO
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N. B. - Per ottenere il 
volume a prezzo ridotto, i 
fucini dovranno richieder­
lo versando- l'importo sul 
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alla F.U .C.I., Largo Cà- 
valleggeri, 33, Roma. Pos­
sono anche chiedere alla 
Segreteria Amministrativa 

la spedizione contro 
assegno.
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